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Dans peu on n' en saurait 
douter, V histoiro céramique 
de l'Italie prendra des deve- 
loppements inattendus. 

Jacquemart 3* part p. 291 



Il nostro egregio collega Camillo Minieri Riccio ha comunicato a questo 
benemerito Corpo Accademico importantissimi documenti intorno alla 
Real fabbrica delle porcellane in Napoli, insti tuita da Carlo III di Borbo- 
ne. Questo suo lavoro abbraccia il periodo compreso dal 1743 al 1807, 
cioè il tratto interposto tra la costruzione delle officine nel Bosco di Capo- 
dimonte e la cessione dell'industria di conto regio ad una società anonima 
rappresentata da uno straniero. Quest'Accademia ha fatto eco al lodevole 
intendimento dell'autore ed ha pubblicato nei suoi atti quattro distinte 
memorie su questo importante argomento, le quali resteranno come docu* 
mento imperituro della storia d'una delle più cospicue industrie napoleta- 
ne. Ma queste memorie trattando solo la parte storica e lasciando la tecnica, 
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' fanno nascere nei cultori dell'arte il desiderio di vedere adeguata questa 
lacuna: tanto più che avendo l'autore serbata scrupolosamente l'ortografìa 
e la nomenclatura usate nella corrispondenza ufficiale e nei conti che si 
serbano nell'Archivio di Stato in Napoli, lascia spesso gravissimi dubbi 
nell'anima del lettore sull' indole dei materiali adoperati nella fabbrica- 
zione della pasta e delle coperte, dei forni, mufole, (1) cassette, prosciuga- 
tori (2) e via innanzi. 

Oltre a ciò coir estinguersi della Reale fabbrica non si spense del tutto 
il germe di quella nobile industria fra noi, essendoché la ricordanza di 
tanti eccèllenti portati dell' arte ne teneva desto l' amore fra coloro che 
esercitavano la ceramica. Ed i più reputati artefici e miniatori, che aveano 
levato in tanto rinomo le nostre porcellane, vivevano ancora, e dalle loro 
mani venivan fuori con più modesti materiali e coppe e tavole e vasi e 
dischi, nei quali segnavano le sublimi impronte di quel bello ideale a cui 
s'erano ispirati non solo nella natura vivente, ma nelle mirabili opere che 
i secoli ci delegarono sotto l'egida delle materie ignee che coprirono £r- 
colano e Pompei. Tradizioni, artefici, nuovi materiali plastici rinvenuti 
nella catena appennina, esempio del progredire dello straniero, incitarono 
da quando a quando taluni nostri concittadini a rinnovare fra noi la fab- 
bricazione della porcellana e del cotto naturale senza pittura né vernice. 
E gli sforzi di questi generosi meritano pure d'essere memorati nei fasti 
delle nostre industrie, tanto più che la loro storia è quella d'un amore 
immenso dell'arte che si frange e si prostra nei suoi conati contro insor- 
montabili ostacoli. Essa è talvolta la storia d'un martirio che merita pare 
la sua pagina, ad esempio d' una fiacca generazione, che spesso agogna il 
benessere senza lavoro e fama senza virtù. E questo compito tenteremo di 
adempiere servendoci di taluni documenti della Giunta delle Arti e delle 

, Manifattore, della corrispondenza conservata nell'Archivio del R. Istituto 

(1) Mufola in napoletano muffola, for- (2) È il compreso dove si mettono a 
nacetta per la cottura dei colori. In seccare gli oggetti colorati prima di 
Toscana chiamano muf oliere Toperaio sottoporli all'azione del fuoco : a Boc- 
che li passa al fuoco. Cassetta o astuc- eia nella manifattura del Ginorì è di 
ciò hi nap. casella. ferro. 
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d'iDCoraggiamento, e di rapporti e lettere private che ci è riuscito racco- 
gliere intorno a questo importantissimo argomento. Cosi facendo, continue- 
remo r opera del dotto nostro collega e sodisferemo meglio all'iniziativa 
da noi stessi presa nel 1865, quando scrivemmo DeW Industria Ceramica 
nelle Province Napoletane e quando nel 1870 giovandoci dei documenti del- 
l' Archivio di Stato e degli scritti poc' anzi mentovati , leggemmo innanzi 

all' Istituto d' Incoraggiamento una Nota intorno alla fabbricazione della 

. . ♦ 

porcellana di Napoli, che trovasi ricordata a pag. 25 della Relazione dèi 
lavori di quell' Accademia nell' anno 1870. 

A procedere con ordine nel nostro dire, divideremo queste notizie in 
due Memorie distinte. Nella prima passeremo rapidamente in rassegna 
i tentativi fatti in Napoli e nel resto dell'Europa per imitare le porcellane 
dell'Oriente, e gli studi per rinvenire ed usare materiali indigeni. E que- 
sta narrazione intenderà specialmente ad illustrare l'utilissimo lavoro del 
nostro benemerito collega Minieri Riccio, ed a rendersi ragione delle 
gravi spese occorse per condurre a grande eccellenza le porcellane arti- 
stiche. Nella seconda esporremo l'opera di quei generosi che ispirandosi 
nelle tradizioni e negli esempii della fabbrica di Gapodimonte, cercarono 
di sostenere e perpetuare presso noi questa pregiata industria. 

E si nell'una come nell'altra, richiameremo di continuo l'attenzione dei 
nostri fabbricanti sui materiali indigeni, i luoghi dove si trovano, e sugl'in- 
segnamenti che possono trarre dalle pratiche del passato; onde qualche 
parte si raccolga d'una doviziosa eredità a costituire la quale tanti capitali 
furono largiti e tanti sludii attuati. 

E di vero a che giova ridestare dalla polvere degli archivii la storia di 
tante ricerche, se da questa spenta polvere non si risveglia il germe d'una * 
vita novella 7 Noi paghiamo oggidì ingente tributo allo straniero per ac- 
quisto di vasellami, di laterizii e d'altri prodotti ceramici, e nel vasto 
orizzonte dell'arte rappresentiamo un lembo così piccolo da dover piut- 
tosto vergognarci del nostro glorioso passato, anziché menarne scalpore. 
Tragghiamo dunque partito dagl'insegnamenti dei nostri avi, se non vo- 
gliamo meritarci le stesse invettive che il fiero Mario fece ai tralignati Ro- 
mani, quando stracco di udire i vanti dei loro maggiori, li esortò a vin- 
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cere, senza più, la guerra namida con le affamicate immagini dei loro 
antenati. Conciosiachè il passato deve essere rigogliosa sorgente del pro- 
gresso del presente, non vanitosa reminiscenza; onde il nobile seme delle 
scoperte non cada sopra arene infeconde ed isterilisca senza portare be- 
nefiche frutta. 



I. 



Non è agevole determinare in qual tempo ed in qual modo nascesse la 
porcellana ; tuttavia pare che questa scoperta fosse dovuto al caso, e che 
più volte dimenticata siasi a lunghi intervalli palesata alla osservazione de- 
gli industriosi. In effetti sotto la dinastia degli Hau (1) fu rinvenuta in 
Gina una porcellana poco trasparente, fulgida, di finissimo smalto e di vi- 
vissimi colori, di cui si è perduto il segreto; onde se ne conservano i pro- 
dotti come cosa rarissima e dingolare. Così è avvenuto per talune porcel- 
lane fabbricate sotto la dinastia dei Yuan, che oggi s'imitano con sottile 
falsificazione; cosicché pare che più volte gli artefici che ebbero la ven- 
tura di scoprire quel mirabile composto avessero portato nella tomba il 
segreto di prepararlo e di cuocerlo. 

E come Omero invocava propizio gli Iddii del fuoco perchè i vasi fittili 
si cuocessero a perfezione nei forni, così in Gina s'invoca tuttora il nome di 
un operaio chesigittò in ardente fornace disperando di produrre per l'Im- 
peratore una porcellana bellamente vetrificata (2). La quale tradizione mo- 
stra le gravi difficoltà incontrate a condurre l'andamento del fuoco, e la pos- 
sibilità che queste pratiche gelosamente custodite sisieno perdute talvolta 
colla morte di chi le possedeva, per rinnovarsi nel correre dei secoli. 

Chi ignora che la riuscita dello splendido scarlatto sui tessuti dipende 
dal solo acquetarsi del rigoglio della ebullizione nell'atto che si aggiunge 
la cocciniglia? 

Chi ignora che l'azione riducente od ossidante del fuoco nel ventre e 

» 

(1) Nei primi 9,nni dell'era volgare. III. pag. 221. 
2) Entrecolles: Lettere edificanti t. 
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nella gola dei forni, che l'opera del fumo, che la proprietà vetrificante 
della potassa che si volatilizza dai combustibili e di quella dei cloruri 
delle vernici e delle paste hanno un'azione grandissima sul risultamento 
finale della cottura? 

A noi stessi è avvenuto, nel corso delle nostre esperienze, di ottenere un 
vetro avente la trasparenza ed il colore del topazio, fondendo sostanze si- 
licee ed alcaline iq padelle scoperte con litantrace bruttato da eccedenti 
solfori, di produrre un composto analogo al Parian col fondere assieme 
delle rocce talcose con le calcari, e di conseguire sulla superficie degli 
smalti stanniferi un chiazzato del colore del palassandro, un punteggiato, 
una rete filiforme, analoga al crepolato {craquelée) di talune porcellane ci- 
nesi per effetto d' una mescolanza di perossido di manganese e di ferro. 
Ondechè il caso e 1' arte possono rivelare a chi sperimenta nuovi e più 
semplici modi , che possono per lungo tempo rimanere patrimonio esclu- 
sivo di talune famìglie o di qualche fortunato individuo. 

La fabbricazione delle porcellane al pari delle altre arti non è venuta sa 
d'un tratto ma ha avuto i suoi inizii, le sue fasi, i suoi giorni di gloria e 
di decadenza. 

Le terre cotte egiziane trovate in tombe che si stimano appartenere ad 
una civiltà anteriore di 20 secoli all'era volgare, non possono classarsi fra 
i gres ceramici né fra le vere porcellane, ma vi si accostano a tal punto 
da determinare il primo stadio dell'industria. Esse contengono il 92 p. ^/o 
di silice, hanno tessitura omogenea, serbano nettamente le impronte più 
delicate e sono coperte da una vernice lucida azzurra o verde aereo 
che nella maggior parte dei casi fa velo ad una pasta bianca (1). E se ci 
facciamo a scrutare le tradizioni dell' Oriente, vediamo i Cinesi scoprire 
i primi magisteri della ceramica quasi 2698 anni prima di G- C. e fabbri- 
care porcellane caoliniche intorno all'anno 185 innanzi all'era volgare, 
e forse assai prima. 

E qui giova ricordare che numerose relazioni furono rinvenute tra i 

(1) Al Louvre esistono delle paste condotti dei disegni in azzurro, nero, 
con coperta bianca sulle quali sono violetto, verde, rosso e giallo. 



— 8 — 

popoli che a))itarono sulle rive del Nilo e quelli del fiume Giallo e del- 
TAzzuro, e che Ra o il dio Sole, e Pachi dea solare sono riteDuti nei mili 
egizii come creatori delle razze gialle asiatiche e di quelle egiziane (1). 
Dunque è probabile che le paste silicee degli Egizii si fossero tramutate 
in porcellane nella Corea» nel Giappone» nella Cina» in Persia ed in altri 
luoghi dell'Oriente dove abbondano le rocce feldspatiche. 

D'altra parte la più remota civiltà degli Assirii, dei Medi, e dei Persiani 
presenta delle terre cotte spalmate di una coperta cosi bene vetrificata e 
colorita , che mostrano ad evidenza come essi possedessero l'arte di prò* 
durre vernici trasparenti e coperte aventi per base dei silicati alcalini, 
senza mescolanza di ossidi e sali di piombo, e quindi somiglianti a quelle 
delle porcellane dure (2). Le paste quarzose o silicee s'irradiarono dun- 
que dalle rive dell' Eufrate nel resto dell' Asia o dal suolo dei Faraoni 
verso r Oriente ? 

Allorché Marco Polo (1296) ed i missionari pubblicarono importanti no- 
tizie sulla fabbricazione della porcellana Cinese, le loro narrazioni furono 
tenute in conto di favole, ma quando apparvero realmente in Europa i va- 
si, i piatti, le tazze e le figurine di porcellana ornali di splendidi calori, 
l'incredulità e la derisione si convertironp in meravìglia. Ma posciacbè in 
quei tempi V arte ceramica non si vantaggiava , come oggidì, del potente 
sussidio dell' analisi chimica , non fu possibile conoscere i materiali che 
componevano quell'eletta sostanza, anzi le più strane congetture sorsero 
sul proposito. Cosi in un'opera latina del Pancirolo scritta nel 1617, e 
voltata in francese da Pierre de la None, si affermò chq la porcellana si 
spezzava al contatto dei veleni, e che la sua pasta costituita in gran parte 
da gusci di animali marini era tenuta ottanta anni sotterra. Altri sostenne 
che i Cinesi imitavano le preziose porcellane della dinastia dei Yuan, in- 
tridendo una terra rossastra, la quale sottoposta una prima volta all'azione 



(1) Jacquemart: La Céramique Par. strutta da Dario nel 522 avanti l' era 
1868, Orient p. 7. volgare: quindi antichissimi sonò i suoi 

(2) Babilonia fu abbellita da Semira- mattoni smaltati, 
mide 2122 anni prima di G. C. e di- 
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del fuoco, si tuffava in un brodo mollo grasso, e quindi tornata a cuocere, 
si seppelliva nelle cloache per circa 50 giorni (1). 

Incerta è la data dell'introduzione della porcellana asiatica in Europa, 
ma i pih ne ascrivono il merito ai Portoghesi che nel 1517 ne portarono 
i primi saggi dalla Cina (S) Ma, a dir fero, gli Olandesi ne propagarono 
l'uso, recandone in Europa non meno di 61523 pezzi lavorati, nell'anno 
1664, sotto il nome di porcellane delle Indie. E poiché inquesto loro com^ 
mercio, posero a contribuzione l'Arabia, la Persia, la Gina, il Giappone, 
l'India la Corea ecc. è da desumere che sotto quella generale denomina- 
zione vennero accolti in Occidente i portati dell'arte dei piti industri po- 
poli dell' Oriente. E non è gran tempo trascorso dacché è stato possibile 
distinguere le porcellane arcaiche della Corea da quelle del Giappone, 
nate dall'incrociamento delle industrie Coresi e Cinesi, le porcellane delle 
Indie dal disegno finito e speciale per impronta di nazionalità da quelle 
Persiane e via innanzi. 

L'arte contemporanea si concitò all'aspetto d'una sostanza trasparente, 
dura, splendida, alta ad assumere tutte le forme e ad ornarsi dei più vivi 
e variati colori. Essa si pose alla ricerca dei modi per imitarla, ma il 
più profondo mistero copriva i magisteri della sua fabbricazione. Infatti 
il nome di tse^ky, col quale i Cinesi disegnano la pasta, e quello di pe^tun- 
tse col quale distinguono la sostanza che serve a comporre la coperta^ non 
erano tali da dileguare i dubbi e mettere sulla via del vero. Né agevol 
cosa era trovare per divinazione i due elementi della porcellana cinese, 
che avendo una origine comune, cioè le rocce feldspatiche, hanno tale 
affinità e rispondenza tra loro che non solo aderiscono intimamente , ma 
ubbidiscono alle stesse leggi di contrazione e dilatazione quando si cuo- 
cono nelle fornaci e quando sono esposti alle più brusche variazioni di 
temperatura. 

I primi che riuscirono ad imitare 1' aspetto delle porcellane cinesi, fu- 



(1) Nuova Enc. pop. Tor. Voce Por- Carpeniier e PuUaant. Diz. delle in- 
cellana p. 197. venz. Liv. 1850 p. 357. 

(2) Rusconi. Diz. Univ. p. 1094, Noel, 
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rono gì' ilaliani; essendoché Bernardo Buonlalenti mescolando una pic- 
cola parte di caolino di Vicenza ai qaarzo cotto e macinato e ad una 
fritta vitrea, giuuse ad ottenere una sostanza trasparente, che ricoperta 
d' una mistura di quarzo, ossido di piombo ed altri fondenti, rese abba- 
stanza r apparenza della porcellana. Questi primi saggi , che furono in- 
viati in dono alle principali Corti di Europa, uscirono intorno al 1581 dal 
laboratorio di San Marco, instituito da Francesco I. dei Medici gran Duca 
di Toscana (1). 



(1) Il dottore Alessandro Foresi ap- 
poggiandosi alle asserzioni del Lastri, 
di Giorgio Vasari , di Del Riccio , del 
Magalotti , di Ulisse Aldrovandi , Bo- 
nanni, e Targioni Tozze tti, prova che 
in Firenze si sia fabbricata la prima 
porcellana Europea. Opina pure che a 
Cosimo I. siano dovuti i primi tenta- 
tivi , e che a suo figlio Francesco I. 
devesi ascrivere il merito d'aver per- 
fezionato i processi d' arte iniziati dal 
padre. Da ultimo sospetta che la terra 
bianca la quale servi a comporre la 
pasta di queste prime porcellane ita- 
liane fosse stata cavata dalllsola d'Elba 
(Sulle porcellane medicee. Firenze 1869). 
Non sapremmo veramente quale potes- 
se essere questo materiale dell'Elba, 
ma sospettiamo che fosse la quarzite 
che costituisce il balzo chiamato delle 
Ripe bianche, che si vede biancheg- 
giare anche di lontano (Cocchi Igino. 
Descrizione geologica dell'Isola d'El- 
ba, Mem. p. 153). Potrebbe pure essere 
il quarzo cristallizzato ( L. Bombicci. 
Le forme cristalline del quarzo cibano. 



Mem. Acc. Ist. di Bologna. Serie II, 
T. IX) o il quarzo metallifero che vi si 
trova a filoni ( Cocchi op. cit p. 270 ). 
e forse ancora qualcuna delle sue rocce 
feldspatiche (I. Fournet. Note sur les 
roches feldspatiques de l'Ile d'Elbe]. 
Scrive però il Corona che Alfonso I. 
duca di Ferrara nel 1518 avendo ve- 
duto a Venezia le porcellane Orien- 
tali recatevi dalle navi genovesi e ve- 
neziane, tentò per suo conto questo nuovo 
genere di fabbricazione, nel 1519, ma 
non vi riusci. Più fortunato il suo ni- 
pote Alfonso II. per opera di Camillo 
da Urbino fabbricò porcellana assai 
prima che il Buontalenti in Firenze 
pervenisse a tale scoperta. Aggiunge 
che questo Camillo è lo stesso che il 
Vasari per errore chiama Giulio da Ur- 
bino e che dice autore di cose stupende 
e di garbi bellissimi nei vasi di por- 
cellana f" Corona GtWeppe La Ceramica. 
Mil., 1879 p. 191). 

Del resto non dobbiamo obliare che 
sin dal 1504 i vetrai delle famose fab- 
briche di Venezia riuscirono a trasfor- 
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BrQDgoiart chiama porcellana ibrida questa dei Medici, perchè è fatta 
con una parte degli elementi naturali usati dai cinesi, cioè col caolino, 
e con un'altra parte dei materiali adoperali nella fabbricazione della por- 
cellana tenera, ottenuta molti anni dopo. 

Alfonso II. Duca di Ferrara , Guidobaldo della Rovere » Orazio Ciarfu- 
glia, Francesco Gaagni da Urbino ed altri benemeriti italiani cercarono 
pure di sollevare il velo che copriva il grande arcano, ma le loro utili e 
costose esperienze non passarono nel campo dell'industria produttrice (1). 

La porcellana orientale, impermeabile, d'aspetto vitreo, poco condut- 
trice del calorico, che non tramandava gli odori speciali dei vasellami 
metallici in uso, che non si fondeva per freddo o calore, né si rigava per 
taglio di coltelli era il tipo ideale degli nomini d'arte, che sebbene sapes- 
sero improntare ai loro prodotti e forme e disegni informati alle sublimi . 
fonti del bello, non sapevano dar loro quel nerbo e quella sostanza che 
primeggiava nella vera porcellana. 

Non era mancato chi avesse fatta venire dalla Gina la pasta ancora cru- 
da, ma posciachè essa era stata composta e manipolata colà, si presentava 
come una massa bianca leggermente appannata i cui componenti si annun- 
ziavano col prestigio di nomi ignoti. Tuttavolta il corpo di questa pasta 
era fatto da una sostanza che non aveva la tenacità delle argille plastiche 
né la incoerenza delle sabbie, e sottoposta che fosse alle più alte tempera- 
tura delle fornaci resisteva senza fondere né colorirsi per ossidi metallici. 

L'analisi chimica non era a quei tempi così innanzi da svelare chiara- 
mente l'intima sua composizione, né le dottrine geologiche erano cosi raf- 
fermate e diffuse da far nascere nel pensiero l' idea delle rocce feldspati- 
dhe decomposte e delle pegmatiti. 

Fa quindi un ricercare febbrile per tutta l'Europa di terre bianche da 
far la pasta delia porcellana e di materiali refrattari atti a reggere all'alta 



mare il vetro in una massa bianca e tro appannato del Réaumur, malamente 
semi-opaca che rendeva aspetto quasi di decorato del nome di porcellana, 
porcellana. Cosi essi esordirono al ve- (1) V. Jacqu. Occ. t. 2/* p. 139. 
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temperatura che dovevasi sviluppare nei forni. E qui il caso per ben tre 
volte mise sulla via dei vero. 

' Noi noo islaremo punto a memorare i particolari di queste scoperte, 
essendoché notissimi sono i fortunati incidenti che rivelarono nel 4704 a 
BOtlcher in Sassonia il modo da comporre quel gres-ceramico , che si disse 
porcellana rossa , e quindi la fabbricazione della vera porcellana cinque 
anni dopo per opera di Giovanni Schnow. Lo stesso è da dire del forta- 
nato rinvenimento del caolino fatto dalla signora Darnet,' col quale final- 
mente Macquer nel t769 ottenne in Francia dei tipi perfetti di vera por- 
collana (1). 

Ma prima che. io Sassonia si fosse scoperto il caolino ed il modo da otte- 
nerne la porcellana dura, in Francia erasi imitata la porcellana cinese, 
mercè una composizione vitrea semi fusa, {fritta) riunita all'argilla e spal- 
mata d' una coperta a base di piombo, cioè si era ottenuta una sostanza 
che riproduceva l'apparenza non la sostanza della porcellana orientale. 

Infatti essa fondeva a temperatura poco elevata e veniva facilmente ri- 
gata dai coltelli. Tuttavolta i colori s' addentravano così bene nella sua 
vernice che i lavori di decorazione rioscivano più splendidi di quelli della 
porcellana^ dura, nella quale le sostanze coloranti rimangono sulla super- 
ficie e non vi aderiscono se non che per mezzo del fondente. 

Claudio Réverend, (1664) Luigi Poterat (1673), Pietro Chichanneau per- 
corsero la medesima via; ma devesi ai figliuoli di quest'ultimo 1 a cfeazione 
del vero tipo della pàté iendre per la quale presero privilegio nel maggio 
1702« Questa porcellana tenera fabbricata da essi a Saint Gloudera di co- 
lor bianco lattiginoso trasparente, ed ^a ornata soFvente con disegni arcaici 
imitati da quelli cinesi: cosicché si può stabilire il periodo 16^5-1702 
come quello nel quale si determinò con metodi certi la fabbricazione di 
quella maniera di porcellana^ che sali poscia in ^ allo onore a Sèvres. 



1) Del resto questi primi prodotti porcellana tenera, fu necessario ap- 

ei ano cosi trasparenti , per la gran porvi una marca speciale , cioè due L 

quantità di sostanze feldspatiche che incrociate e sormontate da una corona. 
contenevano, che per distinguerli dalla 
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Gli sforzi isolati di Wackeofeld e degli HaDDong a Slrasbourg per otte- 
nere la porcellana dura (171 9-1766), del Conte Brancas Laaragoais a Pa- 
rigi (1758), di Gerani t ad Orléans (1764), di Guellard a Bagnolet (1765) e 
dì altri amatori o esercenti di ceraooica non valsero se non che a prepa- 
rare il sottostrato alle applicazioni del pregevole caolino rinvenuto dalla 
Darnet, ed a fornire dei dati utilissimi ai lavori del chiaro Brongniart 
che portò così in cima di perfezione la porcellana dura con detrimento di 
quella tenera e fittizia. Del caolino trovato a caso da una vecchia e che lo 
presenta al chimico Hocheleid^ come una polvere atta a prosciugare lo 
scritto, inizia nella Turingia la fabbricazione della vera porcellana (1758- 
1759). 

Lo Stofzel capo officina uscito da Meissen stabilisce a Vienna la mani- 
fattura della porcellana (1718-1720) ma essa. non perde il color grigiastro, 
che s'ebbe nei suoi primordii, se non che quando vi si aggiunge il caolino 
di Moravia, rinvenuto per altro fatto fortuito. E l'Olanda che aveva ver-- 
sato una moltitudine infinita di porcellane dell' Asia nei mercati di Eu- 
ropa, e che per mezzo del Wagenaar aveva modificata l' antica manifat- 
turazione della porcellana del Giappone,^ non n'ebbe una sua propria pri- 
ma del periodo 1756-1772, nel qnale Moli ùefece davvero della bellissima: 
e ciò perchè nel suo suolo non si rinvennero a caso od arte e rocce e pol- 
veri e fanghi feldspatici ai ricercatori del nuovo. 

A Vinovo presso Torino, sullo scorcio del passato secolo, sorse, per op- 
portunità del giacimento della magnesite di Baldissero, una porcellana 
speciale ; essendoché q4iella sostanza introdotta nella pasta la rende fusi- 
bile a più moderato calore e più acconcia a resistere ai bruschi mutamenti 
di temperatura. 

Se più innanzi volessimo spingere queste indagini, sea^>re più si .ver- 
rebbe a rifermare una sconfortante verità, cioè che nò per possedimento 
di pratiche ceramiche, neper stodio direttamente volto a queste ricerche, 
nò per virtù di genio inventivo e divinatore si riusci ad imitare la porcel- 
lana dura del r Oriente, ma per opera del cieco caaOi potente alleato delle 
menti che osservano e che dai fatti osservati sanno trarre utili ed insolite 
deduzioni. 
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Or ritornaDdo sai nostri passi, aggi uogeremo che apparsa a Meissen la 
vera porcellana, non vi Tu maniera di tradimenti o di lusinghe che non 
fosse slata tentata da sovrani, da potenti signori e dagli esercenti l'arte 
ceramica per conoscerne il segreto. Per la qual cosa, taluni operai sedotti 
dalla larghezza delle promesse, fuggirono da Dresda e ne propagarono i 
procedimenti di fabbricazione. Fra essi sono da noverare StofzeI che nel 
1718 comunica in Vienna il gran secreto, Ringler che alla sua volta di- 
serta dalla manifattura di Vienna e verso il 1720 instituisee ad Hochst sul 
Meno i forni austriaci, che poscia sussidia di consigli il faenzaio Nieder- 
mayer nello stabilire la fabbrica di Neudeck in Baviera, e che inGne nel 
1758 fondò a Lonisbourg nel Wurtemberg altra reputata manifattura. 

Così pure un operaio addottrinato nelle pratiche del Ringler lascia 
Hochst e fonda nel 1750 a Fuerstenberg nel Brunswich uno stabilimento 
da porcellana ; un altro reputato operaio della stessa Hòchst ne institui- 
sce la fabbricazione a Gassel nel 1763 ed altri discepoli della stessa scuola 
lavorano bellissima porcellana dura a Baden nel 1753 e porcellane fine e 
correnti A Zurigo prima del 1763. Tre operai usciti da Fuerstenberg ten- 
tano aprire una novella officina, ma scoperti nei primordii delle loro pro- 
duzioni sono arrestati e banditi dal Brunswick. Un altro individuo di Fuer- 
stenberg chiamato von Lang emigra e stabilisce a Copenaguen ana fab- 
brica nel 1772. 

E da Meissen, che è stato il centro d'emanazione dell'arte, disertano 
nuovi operai, i quali fondano ad Àuspach nella Baviera una officina in- 
torno al 1718, che produce nella sua breve durata finissime porcellane. Fe- 
derico II il Grande, re di Prussia, trovò un modo assai piìi spiccio d'im- 
possessarsi dei segreti di quella celebrata fabbrica, perchè conquistata 
per forza d'armi la Sassonia fece nel 1755 trasportare da Meissen a Ber- 
lino la pasta nei diversi suoi stadi! , i modelli, le collezioni, e costrinse 
buon mimerò degli operai ed artisti che vi lavoravano, a recarvisi. Per la 
qual cosa la porcellana di Berlino nata colà nel 1751 per opera del We- 
geli, che aveva comprato una copia delle note d' arte rubate fraudolente-^ 
mente al Ringler, venne in breve in grandissima fama pel dritto inelutta- 
bile della forza. 
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A dir breve, gli operai, i capi officina, i direttori delle fabbriche, sedotti, 
rabati, sequestrati, iogaoDati propagarono gli ascosi priocipii dell'arte, 
svelati in Europa dal caso: oudechè sorsero molte manifatture da ciò. Tra 
esse meritano speciale menzione le seguenti. 

Kelsterbac [Assia Darmstadt) 1756-1763— l^/c/a (Assia elettorale) 1760?^ 
Gota (Saxe-Cobourg-Gotha)l 781 . — ItOT6oc(Saxe-Meiningenj1 760,— IFo/ten- 
darf (SaxeCobourg-Gotha) 1762. — IFe^p (Olanda) 1756-1763. —ilm^ter- 
dam 1772. — Bruodelles 1791 ? — Pietroburgo 1744-1746, — Korzec (Polo- 
nia) a2SÌ— Napoli 4736.1743.— Jfadrtrf 1759?— 4/cora (Spagna) 1756?— 
Doccia (Italia) 1735. 

La storia di queste ricerche è feconda d' importanti episodii e d" inse- 
gnamenti. Ed innanzi tutto è da por mente che dalle prime porcellane 
tenere o miste medicee del 1581 sino a quelle congeneri fabbricate a Sè- 
vres nel 1756, corrono non meno di 175 anni (1), e che dalle prime impor- 
tazioni di porcellana dura fatte in Europa intorno al 1517 fino alla prima 
riproduzione a Meisseo nel 1709, intercedono non meno di 192 anni, ed 
oltre a due secoli e mezzo sino air apparizione della porcellana caolinica 
francese divulgata al cospetto dell'Accademia di Francia dal Macquer nel 
1769. E questo andare a rilento fu tale; non ostante la protezione dei re, 
la gara dei principi e dei ricchi, lo zelo degV induatrianti, gli studi! dei 
dotti, il sussidio del caso. 

Il nodo deljaquistione stava e sta nel rinvenimento di rocce feldspatiche, 
per le paste e le coperte, e di sostanze refrattarie per la costruzione dei 
forni, delle caselle e delle mufole. Or l'ultima parola non è stata pronun- 
ziata sui magisteri ed i ripieghi industriali di questa importantissima ma- 
nifattura: e noi abbiam fede che non pure l'esperienza e la teoria trova- 
ranno, fra non molto, modi più semplici da fabbricare la porcellana, ma 
raggiungeranno mezzi da produrre a mite prezzo delle stoviglie e dei 
prodotti ceramici artistici e di uso comune che partecipano in gran parte 



(Ij La data della porcellana tenera 1603 al 1695 e qxiella di Sèvres al 1741. 
di SaintrCloud si fissa da taluni dal 
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delle sue più elette qualità, cioè la durezza, lo splendore, IMoipermeabilità 
e la resistenza alle più opposte variazioni di temperatura. 

Della eleganza ed arditezza di forme non ci diamo, pensiero, essendoché 
la scuola creata daFidia,daPolicteto,daMirone,daEucbiro,daEugrammo 
in Grecia(1 ) si diffuse e trasformò neirEtruria^nella Campania, nella Lucania, 
nelTApulia, nelle regioni Cumane e Pestane ed ia altri luoghi d'Italia, tanto 
e siffattamente da lasciarci innumerevoli esempi da imitare. E fra i mo- 
derni, le più reputate fabbriche italiane dal HI 5 ineino ad oggi, e quelle 
della Germania, della Francia, dell' Inghilterra, deirCManda, della Spagna, 
della Persia, della Cina e del Giappone ne porgono cosi ampia messe di 
venustà e varietà di tipi che rendono quasi impossibile immaginare una 
forma artistica che possa dirsi originale. E per di più la moderna tavo- 
lozza dei colori rifulge di tinte cori fresche, varie, splendide ed armo- 
nizzanti, che ogni ardimento ogni bellezza ò possibile nel decorare vasel- 
lami istoriati, bassorilievi colorili, lastre, piattelle e maioliche iridale. 

Cosicché fra noi è la materia da perfezionare più che. le forme ed i co- 
lori; perchè e gli uni e le altre possiamo agevolmente condurre a grande 
eccellenza, non cosi il corpo e la sostanza degli oggetti, che tornili dallo 
stesso Talo, scolpiti daTuriano, smaltati da Luca della Robbia, dipinti da 
Orazio Fontana, ed ornati da Minerva e da tutti gl'Iddìi dell'antico Olimpo, 
rischiano di difformarsi, colare, far lacuna, crepolare ed appannare perdi- 
fette di nerbo e di omogeneità, di adeguata dflatazi4>ne e contrazione, e di 
resistenza all'impeto delle ^am'me e del calore. 



IL 



Per giudicare adeguatamente dei fatti die si svolsero oell' insiituire e 
condurre innanzi la manifattura delta porcellana in Napoli, lùsogna con- 
dursi col pensiero alle nostre condizioni sociali della prima metà del tra- 
scorso secolo. Così non un sorrìso di dileggio e di sprezzo. spunterà sulle 



(1) PUnio. Lib. XXXV cap. XII. 



*\ 
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nostre labbra neirascoltarne la narrazione, ma sorgerà spoùlanea la grata 
ricordanza di un'età, in cui queste regioni, scuotendo il^iogo d'estranei 
signori, videro sorgere per le loro arti ed industrie la benefica aurora di 
quella fulgida luce che ora le irradia. 

Foreste impraticabili, insalubri ristagni di acque, sentieri fiancheggiati 
da aspri dirupi rendevano difficili le comunicazioni da luogo a luogo, 
malagevoli ^ perigliose le ricerche geologiche* Ignota era la trapossente 
forza del vapore, che surrogandosi a qifella animale e delle acque fluenti, 
ha r innovellata la* faccia della terra , e divorando gli spazi ed economiz- 
zando il fugacissimo tempo, ha ravvicinati gli uomini e le produzioni ed 
ha condotto le industrie a quel^ apogeo di perfezione di cui oggi siamo 
alteramente superbi (1). x 

Allora dietro le frontiere politiche erano attendate le nazioni , divise 
dair egoismo^ dalla gelosia e dal segreto; oggi i moltiplicati commerci 
e le esposizioni .internazionali hanno mostrato che v'è un campo x;omuae 
nel quale s'incontrano il lavora, gl'interessi, i doveri ed i drilli dell'urna- 
nità. Allora ilsilenzio e l'oblio coprivano facilmente con le fosche loro 
ombre l' aspetto, dell' utile, del nuovo e del vero, ed oggi una stampa lo- 
quace, la lucee l'elettrico assoggettati a metodico lavorio, divulgano i pih 
umili> concetti e celebrano i più alti portati deiringegno con meravigliosa 
celerità, e senza tema che se ne perda la traccia. Cosi l'invenzione del- 
l'alba d'un giorno può diventar decrepita al suo tramonto, mentre per lo 
innanzi e lustri e secoli s'interpojnevano tra il primo germe d'una idea ed 
il suo sviluppo.. £ l'operaio che curvo sul suo banco con informi utensili 
intendeva a penoso lavoro , ignaro del sincrono progresso della sua arte 
e di sé medesimo, era certamente in condizioni assai diverse da quelle del- 
l'operaio dell' oggi, che può e sa svolgere tutte le sue facoltà e regola a 



(1) Da pochi anni in qua nella Ma- fabbricazione. Cosi pure nel 1864 nello 
nifattura Ginori in Doccia la forza del sperimentare i materiali ceramici dei 
vapore ha surrogata quella deir uomo signóri Pelliccia, Brago, 3atriani ecc. 
nei più faticosi lavori e reso possibile ci siamo serviti del vapore per raffi- 
Fuso di varii utili congegnamenti di nare e prosciugare le paste. 



- 18 — 

sua posta (^uegrìnfaUcabili schiavi di ferro e di acciaio, che diciamo mac- 
chine, e con le quali abbiamo diffusa l'eguaglianza ed il benessere dal 
soltostrato sociale alle splendide aula del trono. 

La storia della nostra porcellana è una delle luminose pagine deU 
l'umana industria, e di cui oggi noi raccogliamo la memoria dei primi va- 
giti e della sua gloria, perchè questa ricordanza ricca d' insegnamento 
porta nel suo seno un germe fecondo per V avvenire» come sarà chiara- 
mente dimostrato da quanto saremo per esporre. E qui siaci concesso esor- 
dire col memorare alcuni aneddoti che non mancano d'interesse. 

Non v' ha per avventura chi ùon abbia udito a dire di quel magistrato 
che in tutti gli avvenimenti ricercava sempre le donne; or la storia delia 
porcellana milita pure a favore del suo concetto; essendoché la vecchia 
di Macheleid e la Darnet che scoprono importanti giacimenti del deside- 
rato caolino, la Speri che in Baden raccoglie i segreti della fabbricazione 
della porcellana, il Ringler che fr*a gli affascinanti sorrisi di leggiadre 
donne s'inebria e si lascia carpir di tasca i preceiti dell'arte , che si dif- 
fondono nel resto dell Europa, sono certamente fatti che segnano parecchi 
punti singoli deW industria. Gli stessi storici francesi non disdegnano as- 
serire che la splendida manifattura di Sèvres deve tutto alla signora Pom- 
padour, solerte incoraggiatrice dei tentativi fatti per imitare la porcel- 
lana dura della Cina e della Sassonia (i). 

E noi medesimi rechiamo eziapdio la nostra contribuzione in quest'ordine 
di cose, perchè se Carlo IH di Borbone non fosse rimasto meravigliato ed 
invaghito delle belle, porcellane di Heissen, che faceyan parte del corredo 
di nozze della sua sposa Maria Amalia Walburgo, principessa sassone, 
non si sarebbe condotto a stabilire in Napoli con grandi spese una.ma- 
nifaitura di porcellana , che renne pòscia in sì alto grido nell'arte. E 
^ello svolgersi di questa patriajndustria vediamo la Sani, donna di pia- 
cente bellezza, mandare a male per facile ed inopportuno parlare le pra- 
tiche fatte in ÀustHa da Domenico Lamberti nel 1743 per condurre in 
Napoli due sperimentati operai della fabbrica di Vienna, i quali certa- 
mi) Fighikr, Il vetro e le porcellane. Mil. 1878 p. 291. 
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mente avrebbero fallo risparmiare un lungo e cosloso noviziato ai primi 
nostri esercenti. E se Amedea figlia di Livio Schepers non si fosse inna- 
morala del modellatore Giuseppe Gricci, Livio non avrebbe forse infranti 
{confini deir onestà per approntarle una dote, né avrebbe perseguitato 
Gaetano suo figlio per lasciare il retaggio delle sue pratiche al suo futuro 
genero, né sarebbe stato espulso da Capodimonte nel 26 luglio del 1744, 
dopo avere goduta V illimitala fiducia del Re, ed iniziata a suo talento la 
manifattura. E per l'opposto, se Gaetano Schepers non si fosse trovalo im- 
pegnato in questa lotta sleale di famiglia, non si sarebbe emancipato dal 
padre e non avrebbe immaginate quelle nuove paste di porcellane e quelle 
coperte che divennero il fondamento della nostra industria. 

Or lasciando da parte questi ed altri simili particolari, divideremo l'esi- 
stenza industriale della nostra antica manifattura in tre distinti periodi. 

1.^ 1740-1759. Comprende i primi saggi fatti in officine provvisorie nel 
giardino del R. palazzo di Napoli, la riduzione di antichi edificii del 
R. Bosco di Capodimonte a fabbrica di porcellana (giugno 1743), 1* eser- 
cizio della manifattura sino alla sospensione dei lavori e la quasi distru- 
zione sua, quando Carlo III fu chiamato al trono delle Spagne. 

2.® 1771-1807. Comprende il ripristinamenlo della fabbricazione nella 
R. Villa di Portici, per volere di Ferdinando IV (1771 -1772) e la sua tras- 
lazione nel R. Palazzo di Napoli (1773) sino alla cessione dell'industria 
di conto regio ai privati sotto il governo dei napolconidi. 

3.^ 1 807-1 S36. Abbraccia il tratto di tempo interposto dalla presa di 
possesso fatta da Giovanni Poulard Prad, rappresentante una società ano- 
nima, ed il trasferimento dell'industria nel monistero di S. Maria della . 
Vita, fino alle successive cessioni fatte dallo stesso Prad a Claudia Guil- 
lard ^1) ed a Giovanni Turné (1818) e quindi a Francesco Paolo del Re 
(1819-1820) sino alla vendita di tutte queste singole quote alla Società In- 
dustriale Partenopea (1834) e l'appropriazione forzata dei Monistero della 
Vita per opera del Governo che lo converte in ospedale (1836). 

^1] Altri scrive Quillaud e Guillaut. 
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PRIMO PERIODO 
4740-1759 

Nel prima capitolo abbiamo fatto notare che alla febbre di scoprire il 
segreto della fabbricazione della porcellana dell'Asia era succeduta quella 
di trovare dei caolini plastici e scevri di ferro, e sostanze refrattarie atte 
a costruire forni, astucci, mattoni, mufole, crogiuoli, e rinvenire metalli e 
terre colorate per abbellire di vivi colori e di pregiati dipinti i manufatti 
lavori. Per lo che Carlo III preoccupalo da queste necessità, ordinò che si 
spedissero lettere a tutti i Presidi delle Province del Regno perchè faces- 
sero ricercare per valli e monti i materiali in parola, e dispose pure che 
attive pratiche fossero insliluitc, a questo scopo, in Spagna e nel resto 
d'Italia (4740). 

Nel 29 decerabre 1741 fece ripetere questi ordini ai Presidi, e posterior- 
mente il suo successore nel 1798 ordinò alla commissione mineralogica, 
che studiava il suolo delle Calabrie, di por mente a tutti quei materiali 
che potessero servire a fabbricare la porcellana. Nel primo periodo la più 
ampia contribuzione fu di solfato di calcio idrato (gesso) con le sue varietà 
di gesso spatico o selenite, di gesso fibroso, di alabastro o gesso sacca- 
roide. Dopo quella del gesso sono da classare l'altre della selce piromaca e 
della congenere agata, della creta o carbonato di calcio terroso, del tra- 
vertino; e da ultimo l'altre del quarzo latteo, della sabbia silicea, del fel- 
dspato inalteralo e di quello in istalo piii o meno avanzato di decomposi- 
zione (cornish'Stone) e di quello perfettamente scomposto in forma di 
caolino. 

Le marne argillose e le argille comuni (silicati alluminosi idrati) furono 
pure largcimciite inviate in Napoli da diverse parti del Regno; tuttavolta 
pochissime furono quelle convenienti alle miscele delle paste di porcel- 
lane o dotate di proprietà refrattarie 

Riassumendo lo spedizioni fatte, le classeremo nel modo seguente: 
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GESSO 

V 

Principato Citeriorb, Genlola. 

Principato Ulteriore, Ariano, Rocca S. Felice, Sorbo, Savignano, Ca- 
litri , Moote Calvo presso Monte Fusco. Il gesso di quest'ultima località 
fu spedito il 31 ottobre 1740 col nome di scagliola o pietra scagliosa, cor- 
ruzione di scaglinola e scaglinolo, che è varieià lamellare del solfato di 
calcio, che dicesi pure specchio di asino. Nelle nostre carte è detta pure 
squagliola. 

Non deve passare inosservato che in altri luoghi d'Italia si denominano 
pietre scagliose certe rocce che si sfaldano come gli schisti e che nel ver- 
nacolo toscano si chiamano galestro, o argille galestrine, nell'Emilia ar- 
gille scagliose ed altrove scaglia (1). 

Basilicata, Maschilo.S. Mauro, Monte Murro, Armento, S Chirico, Cor- 
leto. Bella. 

Bari, Noci. 

Abruzzo Citeriore, Palmoli, S. Buono, Fresa Grandinaria, Lentella, 
Gissi, Bolognano, Letto Manoppello, Serra Monacesca, Pretoro, Rapino, 
Falena, Letto Falena, Taranta, Gesso Falena, Guardia Grele , Penna Pie- 
dimonte. 

Arruzzo Ultra 1.^, Brettoli, Civitella Casanova, Valle Castellana, Ci- 
vitella del Tronto, Torricella, Piantoneto, Gesso, Ripa, Ganzano, Castelli 
e Cavnccio e Battaglia, dov' è una varietà calcarea talvolta alabastrina e 
bianchissima. 

Abruzzo Ultra 2.®, Campo di Giove, Pesco Costanzo e Rocca Rasa. 

Molise, Civitanova, Palata, Monte Cilfone, Lupara, Larino, Ripalda, 
Tavenna, Riccia. 

UvRRiA, Rieti, fu mandato nel 1740. 

Calabria Citeriore, Cassano, Mendicino, Cerisano, Cosenza. 



(1; Mem. per servire alla descrizione p. 94. 
della Carta geologica d'Italia. Voi. III. 
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Nel 1740 fu (la colà spedilo del talco perfello che poteva liquefarsi al 
Aioco. £ da credere che fosse della selenile, che si polè vetrificare con- 
giunta con diversi fondenti. 

Calabria Ultba 2.', Marcellinara, Maida, Tropea, Melissa, S. Nicola, 
Strongoli, Policastro, Zagarese. 

Sicilia. Da questa isola furono spediti numerosi saggi di solfato di 
calcio, perchè ivi la zona gessosa del miocene superiore è molto eslesa 
e si soprappone non solo ai giacimenti di zolfo e di sale ma si estende in 
altri siti, dove non si conoscono ancora miniere di zolfo. 

Talora questo gesso somiglia all'alabastro di Volterra, talora assume 
struttura compatta, o forma cristallina. In taluni casi è associato alla 
marna, alTargilla, al bitume e prende allora il nome di ballatino. 

Non è da passare inosservato che con gli alabastri gessosi di Galasci- 
betla e Bonpensieri fu mandala una sostanza salina, che dev'essere stata 
certamente quella mescolanza di solfato di sodio e di calcio, che pochi 
anni or sono fu analizzata dal Fodera e di cui esistono ammassi conside- 
revoli. Ed altra sostanza proveniente da Alimena dev'essere stala il clo- 
ruro di potassio, che oggi stesso si trova in forma di arnioni nella salina 
di Caslrogiovanni, e che potrebbe essere adoperato a verniciare, per ef- 
fluvio, diverse maniere di stoviglie. 

11 gesso è adoperato a comporre le forme assorbenti pel prosciugamento 
delle paste e di molti lavori ultimati a crudo, serve a foggiare le forme per 
colare a getto le paste magre o corte di talune porcellane, entra nella com* 
posizione di qualche pasta finissima come quella della porcellana ale- 
manna e dei gres inglesi, e nella coperta o smalto di varie stoviglie. 
Quindi Siam di credere che Livio Schepers avesse adoperata qualcuna 
delle tante varietà di gesso che gli vennero alle mani, come quella tale 
selenite di Cosenza che nel 1740 si dice che era ottima a liquefarsi al 
fuoco. 

Non vuoisi obliare che il gesso introdotto nelle paste, che si pongono a 
maturare, attacca le materie organiche e, decomponendosi, svolge idrogeno 
solforato, per lo che si ritiene che mentre fornisco la sola calce alle paste 
le migliori con spogliarle da taluni elementi impuri che le bruttano. 
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Or la nalura pare che non a caso abbia posto la selce presso quasi tulli 
i giacimeoli di gesso di queste province meridionali, quasi volesse avver- 
lirci che non traggbiamo da queste due sostanze tutto il partito che do- 
vremmo tanto neir arte ceramica quanto in quella vetraria. 

In effetti è già noto che se si riscalda al rosso una mescolanza inlima di 
gesso e di sabbia silicea, formasi del silicato di calcio e svolgesi acido 
solforoso ed ossigeno (1). Perchè dunque non {studiare meglio queste rea- 
zioni e trovar modo da rendere più fusibili i composti che possono deri- 
vare da benintese miscele? 

Oltre a ciò, è pure risaputo che il gesso dei contorni di Parigi e di Aix 
(Provenza), calcinato e ridotto in polvere, si rapprende presto e solida- 
mente dopo averlo intriso con l'acqua, perchè contiene una piccola quan- 
lilà di carbonato di calcio (2). Non sarebbe dunque opportuno ottenere 
con arte ciò che natura compose riunendo ai nostri gessi da forme una 
certa quantità di creta o carbonato di calcio terroso prima della calcina- 
zione, che dovrebbesi pure attuare evitando il contatto del combustibile. 

Oltre a ciò Tallumile naturale della Tolfa calcinata sola o unitamente al 
gesso naturale, potrebbe o no pur dare un prodotto più acconcio a com- 
porre le forme ? 

SBLGB 

Selce piromaca, quarzo piromaco, pietra focaia, acido silicico. 

Napoli, Massalubrense. 

Prwcipato CiTBRioRB, Ascea. 

Principato Ultbriorb, Valle di Ansanto. 

Basilicata, Haschilo. 

Bari, Noci, Ganosa (erratica). 

Abruzzo Gitbriorb, Monte Maiella. 

[1) A. Salvétat, Lecons de Cerami- (2) ^«ucJan^, F. S. Mineralogie p. 191. 

que t. 1. p. 224. 
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Abruzzo Ultra 2 .^ Monle Corno. 

Abruzzo Ultra 1.^, Valle Castellana, Monte Fiore (Ci vitella del Tronto), 
Magnanella (Teramo), Campii, Vaile del Tordino (ciottoli), Monte Verde 
(Cellino), Fcirindola. 

Molise, Cantalupo. 

Calabria Citeriore, Cerisano» Carolei. 

Calabria Ulteriore 1/, Monle Stella (Gerace), Siilo sui fianchi del Monte 
Consolino. 

Calabria Ultra 2/. 

Capitanata, Apricena, Cagnano, Vico Garganico, Ischitella, Rodi, Monle 
Gargano, Viesli, Lucerà. 

Da questa ultima, fu rimessa nel 1741 una pietra che resisteva al Fuoco, 
e che indubbiamente dovette esser la selce. 

Beubvbntd, Benevenlo. 

Otranto, Martina. 

La selce piromaca è una sostanza antiplasiica che si aggiunge nelle paste 
ceramiche o per renderle meno glutinose o meno grasse, o come fondente, 
perchè forma, con le diverse basi, dei silicati fusibili. Talvolta giova ad 
accrescere l'affinità ed adesione degli smalti e coperte con la pasta sotto- 
stante già colta. 

Or noi abbiamo rinnegato T uso di questa utilissima sostanza, nono- 
stante che la storia delle domestiche industrie ricordasse che il Duca di 
Pescolanciano nella Provincia di Molise avesse fabbricata ottima porcel- 
lana servendosi di questo elemento tratto forse da Cantalupo e da altre 
località del Circondario d' Isernia, che ancora ignoriamo. Oltre a ciò è 
risaputo che in Inghilterra, col frammischiare questo ingrediente alle ar- 
gille plastiche, si è creata una pregiata maniera di stoviglie conosciuta col 
nome di cailloulage. 

Neirarte si preferiscono pei lavori di prima qualità i noduli silicei che 
si trovano nei giacimenti della creta bianca e che calcinati si lasciano tri- 
turare in polvere finissima che non colora le paste, ma per gli usi ordi- 
narii, i ciottoli e le ghiaie silìcee dei torrenti sono dei pari usati con van- 
taggio. 
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Le rabbie silicee vaDoo pure comprese nella medesima classe cioè del- 
Vacido silicico, ma lullavoUa esse sono più o meDO bruitale da materie 
estranee, come allumina , calce, magnesia, ossido di ferro ed alcali di- 
versi, delle quali in parte si spogliano con lavarle a grande acqua. 

L' arena bianca di Trapani, che più pura trovasi sulTErice, Tu immessa 
in gran quantità nella nostra fabbrica nel 1745 (gennaio), per lo che è da 
supporre che fosse adoperata a comporre la pasta. 

Infatti nella fabbrica di Sèvres si usa per la pasta da porcellana la sab- 
bia silicea de la bulle d^ Aumonl la quale contenendo 1 per yodi sostanze 
estranee, è più pura di quella di Fontainebleau usata nell'arte vetraria, e 
deir altra di Nevers, che si mescola nelle paste da faenza. 

Noi non vogliamo tacere che forse l'unico che qui in Napoli ha adope- 
rata la sabbia silicea dell' Erice nella pasta della terraglia fina è stato il 
signor Cav. Francesco Panxera, dodici anni or sono, nelle due sue fab- 
briche alla Marinella e nel comune di Barra, ora sventuratamente chiuse 
con grave danno dell' arte. Ma il Panzera non lavò né calcinò quella sab- 
bia, mentre i lavacri la purificano e la calcinazione facendola rigonfiare, 
impedisce di cangiar di volume nelle paste nelle quali si mescola, con 
vantaggio grandissimo dell'eguaglianza del ritiro nel prosciugamento e 
della contrattilità e dilatabilità sotto l'azione dei mutamenti bruschi della 
temperatura. 

Una sabbia silicea-calcare traesi da gran tempo dai fabbricanti delle re- 
putate figuline dei Castelli , da Falena (Abruzzo Citeriore). Essa è adope- 
rata a comporre quella coperta che si marita così bene con le argille del 
Teramano. Noi, a dir vero, non sappiamo d'onde sia presa, ma suppon- 
ghiamo che si raccolga sulle sponde del fiume Aventino, e che derivi dal 
disfacimento delle rocce calcaree ed argillose, delle marne bituminose, del 
gesso compatto dei monti soprastanti e d'una specie di macigno di cui 
a Taranta, Lama, Falena ed altrove si servono a comporre suoli di forni. 
In tutti i modi quest'arena sarebbe da studiare oggidì che le ferrovie hanno 
diminuite le difficoltà dei transiti. 

Sulle rive del Volturno trovasi pure una sabbia silicea calcare feldspa- 
tica, la quale fusa con la calce viva e col carbonato di sodio produce un 
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vetro fusibilissimo, come risulta da esperimenti da noi falli. Or sarebbe 
da vedere quali vernici (coperte) si potrebbero ottenere pei vasellami co- 
muni aggiungendone una parie all'arena tenera non che allo stagno ed al 
piombo, che compongono il marzacoUo^ dopo averla convenevolmente la- 
vala e calcinala. 

Segue r agata calcedonia traslucida eh' è pure silice , e che imbian- 
chisce al fuoco e si disgrega, ed il diaspro eh' è calcedonia opaca colorita 
da materie eslranee/ma che del pari si disgrega al fuoco , il che la fa di- 
stinguere dal quarzo opaco colorito. Di queste due sostanze, dal territorio 
di Laurenzana e Molilerno (Basilicata) ne furono spedite notevoli quantità 
dal 1743-1744, nelle quali erano pezzi che pesavano trenta libbre e più ! 

Altre spedizioni ne furono fatte successivamente dalla Sicilia. Cosisele! 
e diaspri furono tratti dagli slralicelli di queste due sostanze che si tro- 
vano frequentemente intercalali nel calcare alberese in diversi punti del- 
l'isola. E dalle vicinanze di Contessa fu mandato del diaspro agatizzato, 
e noduli di selce piromaca, che trovansi nel calcare cristallino ed in quello 
compatto nella collina di Serradamo alle due Caje. 

Una sabbia polverosa, forse calcare-silicea, fu cavala nella roccia di Ca- 
labiscetta posla di contro a Castrogiovanni (amica Enna) e parecchi saggi 
di Iripoli più meno bianco e leggiero fu tratto dai banchi che servono 
di base alla formazione solfifera della Sicilia. 

Ora se in quel tempo non si seppe trarre alcun parlilo da questa ultima 
sostanza, sarebbe colpa gravissima fare altretlanlo ai giorni d'oggi. In- 
fatti l'analisi chimica ha provato che essa si compone di 

Silice 0.686 

Allumina ed ossido di ferro , . 0,036 

Calce e magnesia 0,127 

Acqua, acido carbonico e sostanze organiche. . - 1152 

Totale 1,005 

E perchè alle elevate temperature, l'acqua, l'acido carbonico e le sostanze 
organiche spariscono, e perchè l'ossido di ferro è in quantità tenuissima» 

ne segue che resta una combinazione nella quale predomina la silice, e che 

ì 
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essendo dotata di proprietà refrattarie, può essere adibita a costruire ca- 
selle, astucci da piatti, mattoni, fornaci ec. E le paste ceramiche e le com- 
posizioni del vetro non potrebbero per avventura vantaggiarsi del tripoli? 
Se ciò fosse, avremmo dei giacimenti inesauribili da adoperare, perchè i 
suoi banchi hanno rattezza di 30 a 40 metri. 

QUARZO 

Abbenchè appartenga allo stesso gruppo dei silicidi, (acido silicico), pure 
ne faremo un capo a parte pel modo diverso col quale si comporta al fuoco. 
Il giorno 8 sett 1742 si ricevettero in fabbrica mille libbre di tarso bianco 
senza vene ferruginose, adoperato altrove a fabbricar cristallo e prove- 
niente da Rncola di Pisa (1). Ora in Toscana chiamasi tarso il quarzo lat- 
teo che si cava appiè della Verucola, a Saravezza ed altrove , e del quale 
si avvalgono i vetrai per la fritta. 

Nel 1743 si caricarono a Livorno per Napoli altre 120 migliaia di tarso 
della Verucola. Queste ed altre spedizioni venute di Toscana provvenivano 
certamente dal famoso Monte Pisano e dal circondario di Pisa. Infatti a 
Calci vi sono filoni di quarzo con poco oligisto e talvolta con la ripidolite, 
a Campiglia marittima hì trova il quarzo congiunto alTanfibolo, e nel 
Monte Rotondo i filoni di quarzo traversano la calcare infraliassica e 
giungono fino al lias inferiore. In quanto a Serravezza, che pure ha po- 
tuto dare il suo contingente, essa sta sotto le Alpi Apuane; e nei prossimi 
monti che sovrastano al villaggio di Ripa gli schisti talco-quarzosi sono 
traversati da filoni di quarzo cosparsi di piccoli cristalli di disteno, e 
poco più oltre a Pietrasanta tutti i minerali metalliferi hanno il quarzo per 
ganga. Il 28 ott. 1743 fu mandato da Lucca del tarso nero, ed esso dovette 
essere il quarzo affumicato del Monte Lievera nell'Alpe di Terrinca 
(Lucca) e che trovasi nel calcare fetido. Potrebbe pure essere la selce nera 

^1) Nelle carte dell' Archivio sta Pisa, 
scritto pure Buccola e Verrucola di 
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che si Uova fra gli strali di scbisti galestrini argillosi del Monte Pisano 
e che somiglia mollo al diaspro (1). 

Ma mentre si commettevano questi materiali nelT Italia centrale, so- 
lerti indagini si attuavano in queste province. Così il 1.^ die. 1743 Giu- 
seppe Miralles faceva conoscere al Re che nel territorio di Paola e di Fa* 
scaldo (Gal. Cit.) esisteva del quarzo bianco perfettissimo in gran quantità 
ed a breve distanza dal mare. E nel 3 feb. 1744 se ne riceveva una certa 
quantità da Paola e poco dopo altro da Fuscaldo, cavato da un monte che 
distava appena un miglio dal lido. Nel sett. 1747 furono immesse 71 can- 
taia di quarzo di Tropea (2) (Gal Ult. 2.'); e con dispaccio reale del 28 
luglio 1749, fu fatto bando nella Provincia di Cosenza (Calabria Cit.) che 
ninno ardisse toccare le miniere di quarzo, dovendo esse servire per oso 
della R. fabbrica. 

Da Villarosa in Sicilia, presso Castrogiovanni, fu spedito del quarzo 
bianco, che trovasi colà disseminato in massi erratici. 

Presso la spiaggia di Pizzo fu pare trovata una sabbia rossa granatifera, 
la quale è originata dalla decomposizione dello gneiss granatifero. Se 
l'induzione non c'inganna, questa sabbia potrebbe surrogare quella di Pe- 
rugia, adoperata dai signori Visocchi e Pesce in Terra di Lavoro per lo 
smalto coperta delle terraglie e che dà ai loro prodotti un piacevole 
cangiante perlaceo. 

Or poiché il quarzo non pare serve a comporre delle paste refrattarie, 
a dimagrare quelle che sono soverchiamente attaccaticce e fendibili , ma 
forma con gli alcali, al caler rosso, dei vetri alcalini solubili, scorgesi 
di leggieri quale partito ne potrebbero trarre le nostre arti ceramiche. 



[1] Mem. per servire alla descrizione mica o con granati, ed in forma gra- 

della carta geologica d' Italia, Róma nellosa in una vigna lungo la strada 

1876. Voi. Ili p. 94 e 97. da Parghelia a Fitili. Una sabbia quar- 

(2) In quel torno dì tempo fu confer- zosa esiste pure nei fianchi del vallone, 

mato che nei territorii di Parghelia e di detto Pigna, presso Parghelia. 
Tropea esisteva il quarzo compatto con 
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lofaUi il sig. Paazera fallo calciaare il quarzo di Tropea e bullalolo cosi 
caldo nell'acqua fredda per renderlo più spezzabile e più disposto ad 
abbandonare il ferro, ridottolo in polvere, lo ha utilmenle mescolalo alle 
paste delle maioliche e delle terraglie. 

FELDSPATO 

Il feldspato fu primamente rinvenuto nei contorni di Parghelia, e 
poscia in altri punti delle Calabrie. 

I feldspati a base di potassa e di soda sono adoperati nell'arte cera- 
mica, ma tutlavolla la varietà compatta che trovasi a Tropea nelle prò* 
prietà del sig. Cesare Brago e quello conosciuto colà col nome di petrulla 
sono poco adoperati da noi , abbenchè rialzino le proprietà della pasta e 
delle coperte e si prestino a comporre quella varietà di biscotto conosciuta 
oggi col nome di paro^, partane parlano (1). La fusibilità del feldspato puro 
è una qualità preziosa dalla quale non abbiamo saputo trarre tutto il par- 



(1) Chiamasi anche porcellana paria 
perchè è una sostanza somigliante al 
marmo pario ma di colore tendente al 
giallognolo. 

La Ditta Copeland and Sons fabbrica 
ora con riuscita questa specialità, la 
quale riesce di grande effetto nelle fi- 
gure senza aiuto di colori. 

Se ne fanno specialmente delle giar- 
diniere, e neirultima Esposizione di 
Parigi i lavori di Parian del Copland 
presentavano figure trattate con tal si- 
curezza e con tanta giustezza di forme 
e di movenze da innalzarli al posto 
dei più grandi oggetti d* arte. 

La porcellana avorio di color giallo- 



gnolo e finissima che si fabbrica dalla 



manifattura reale di Worcester in In- 
ghilterra, deve anche aver per base 
il feldspato ed il caolino contenente 
sensibili tracce di ferro. Ora entrambe 
queste sostanze si trovano nelle Ca- 
labrie, e se molti anni potranno cor- 
rere prima che l'Italia produca le me- 
ravigliose opere di arte di quella re- 
putatissima manifattura, potrebbe for- 
se non esser lontano il giorno nel quale 
riuscisse ad imitare la pregiata ed e- 
burnea materia di cui essa si avvale 
per foggiare quei lavori , nei quali il 
disegno , la grazia delle forme e la 
bellezza degli ornamenti imprimono un 
carattere che non ha riscontro. 
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lilo che se De può conseguire. Id effelli oeir industria straniera non po- 
tendosi facilmente avere il feldspato, si usano talune rocce che lo conten- 
gono. Così la pegmalile (petunze) composta da quarzo e feldspato è ado- 
perata come elemento fusibile nelle paste da porcellana e nelle loro co- 
perle (I) ed il pietroselce che rassomiglia al granito, ma che ha una tessi- 
tura amorfa nella quale sono confusi il quarzo, il feldspato e la mica, è 
usato pure al medesimo ufficio. 

Ora se ognuna di queste due ultime rocce è triturata ed unita alla calce, 
costituisce la coperta della porcellana cinese, e s'è congiunta al caolino, 
costituisce la pasta della stessa porcellana cinese. Abbiam dunque ragione 
di negligere un elemento cosi importante? 

Così pure vi ha delle sostanze che hanno una composizione chimica 
molto vicina a quella del feldspato (silicato doppio alluminoso alcalino) 
e che pure fondono in uno smalto bianco, come V ossidiana, la pomice, e 
parecchie varietà litoidi di retinite che potrebbero essere sperimentate con 
migliori criterii nelTarte. 

STEATITE 

Talco idrato, silicato di magnesio. 

In forma compatta fu trovato nella Calabria Ultra 2.^ a Gimigliano nel 
serpentino, Serra San Bruno, in gran quantità sulla riva sinistra del fiume 
Anginale, nella Calabria Ultra 1 .* a Reggio congiunto a rocce serpentinose. 

Dalle rivedelTAnginale abbiamo avuto dei saggi che ridotti in polvere 
si son mostrati poco untuosi e magri, cosicché pare che appartenessero 
alla Magnesite (MaSi'-f-Aq) e non alla Steatite (2MaSi'-|-Aq). Queste diffe- 

;i) Salvétat, t. I p. 266 ed altri chia- da coperta alla porcellana. Pillachiama 

mano petunze una roccia composta da petunze il feldspato scomposto che ha 

quarzo e feldspato. Benda nt coiiferi- perduto la potassa e pone ad esempio 

sce questo nome al feldspato non al- quello delle vicinanze di Tropea in Ca- 

terato Min. p. 262); e dice che serve labriaUltra2.* (Geol. Nap. 1840, p. 26). 
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renze sarebbero da studiare per la diversilà delle applicaziooi industria- 
li. Io tutti i modi i nostri esperimenti ci autorizzano ad assicurare che 
con la steatite di Calabria si possono ottenere dei prodotti analoi»hi al 
Parian. Egli è vero che talvolta il talco e la steatite sono introdotti in pic- 
cola quantità nelle paste ceramiche, è pur vero che nella porcellana di 
Vista Allegra (Portogallo) va adoperata una sabbia bianca talcosa, e che in 
quella di Vinovo presso Torino va aggiunto il talco bianco ad altre so- 
stanze magnesiache ed argillose, ma sino ad ora non si è fatta una pasta 
a base di steatite, come quella a cui alludiamo. 

CAOLINO 

Idrosilicalo di alluminio. 

Il 28 ott. 1740 il Preside di Catanzaro mandò 11 mostre di terre e rocce 
della Calabria Ultra 2.^ fra le quali il caolino. 

Vicenza (Veneto), Nel 1742 fu in Abruzzo sperimentata dal reputato ar- 
tefice Aurelio Grue, la terra di Vicenza di qualità salina e plumbea , che 
per via di mare si mandava in Atri per altri usi. Questa terra essendo 
allora poco raffinata, cotta che fu al fuoco di faenza, riuscì porosa e rubi- 
conda, e riunita alla creta assorbente, bianca e leggiera del Castello di 
Salle, posto alle falde della Maiella, riuscì di color carneo, e forse si sa- 
rebbe imbiancata al fuoco di porcellana. Questi saggi furono rimessi in 
Napoli dal Preside di Chieti il 3 marzo di quell'anno e determinarono 
forse il governo a permettere nel Regno V importazione della terra bollala 
di Vicenza per fabbricar porcellana con disposizione del 23 luglio 1743. 
Quindi nel giorno 7 del seguente mese ne giunsero due casse in fabbrica, 
ed altre notevoli quantità ne furono immesse nel luglio 1745 e nel cor- 
rere del 1747. La terra di Nocera, o terra nocera che si preparava in Ve- 
nezia e che si spedì in casse alla fabbrica di Capodimonte nel 1743, per 
la via di Manfredonia, dovette essere pure del caolino proveniente da 
Nocera Umbria (Fuligno). 
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ARGILLE DIVERSE 

Calabria Citeriore. Argilla bianca di Santa Sofia (Rossano) cercala oelle 
montagne della Corona per disposizione data nel gennaio 1750. 

Isola d'Elba. Nel 30 settembre 1751 furono immesse in fabbrica venti 
cantaia di creta dell* Isola, utilissima a perfezionare la porcellana. 

Essa non può essere certamente la stessa della creta terra volgarmente 
chiamala Sabione, di cui parla il Venuti, Intendente della R. Fabbrica in 
un suo rapporto del 20 luglio 1785, la quale trovavasi nel luogo detto Re 
di noce, circa due miglia alla Riva di Marina e che era eccellente per fab- 
bricar Croccìuoli, (sic) o sian Caselle dove si situa la porcellana nelle fornaci. 
Il Venuti aggiunge che questa terra resiste a qualunque violenza di fuoco, e 
dimanda che sia riserbata per solo uso della R. fabbrica, il che fu attuato 
con Real dispaccio del 13 agosto seguente spedito al Governatore di Lon* 
gone perchè severamente ne impedisse l'esportazione. 

Ora a Marciana e vicinanze, trovasi 1' albìte (feldspato sodico), V orto- 
clasio (feldspato potassico), il quarzo, la magnesite; ed Ottaviano Targioni 
Tozzetti in un opuscolo nel quale narra de' minerali trovati all'isola d'Elba 
nel 1824 dali'Ammannati, nomina un^ argilla bianca, di cui suppone che si ser- 
visse il Granduca Francesco 1*^ dei Medici per la fabbricazione delle sue 
rarissime porcellane prime ad apparire nell'industria europea. Quest'ar- 
gilla bianca purissima trovasi congiunta al ferro ed al quarzo (1). 

Argilla di Montecarlo. Nel 1743 era adoperata da Livio Schepers a for- 
mare caselle da cuocere la porcellana, invece di cuocerla sulla ramiera di 
ferro. Non vuoisi omettere che in un ricorso fatto al Re da Paolo Paolelti 
toscano in data dell'ottobre 1750, egli si dice inventore del cuocere nelle 
caselle con tutta sicurezza, mentre prima moltissimi pezzi si rompevano 
per rignoranza di questo mezzo. Ora essendo egli entrato in fabbrica verso 
i primordii del 1748, aveva potuto inventare una nuova forma di caselle 
non il magistero dell'usarle, perchè già nel 1743 erano adoperate fra noi. 

P Foresi Alessandro, Sulle porcel- lane medicee. Firenze 1869. p. 24. 
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Argilla d'Ischia. Fa adoperala sin dal 1744. 

Ischia, fu dagli antichi chiamata Pitecusa perchè abitata in ogni tempo 
da fabbricanti di stoviglie. Nel monte Epomeo nel sito detto Falanghe vi 
è un tufo argilloide, bianco, terroso, plastico, il quale purificato con re- 
plicate lavature, si vendeva in commercio col nome di bianchetto (1). 

Questa sostanza dev'essere la stessa che dal Fucfis è denominata tufo ira- 
chilico, finamente terroso, bianco, poco duro, che ha la stessa composi- 
zione della trachite, e che trovasi specialmente nei profondi burroni che 
intersegano Tallo piano fra Panza e Punta Sant'Angelo (2). Esso contiene 
in media il 53 p. 7o di silice, iM6 di allumina, il 9 di soda e potassa, ed 
il 5 di ossidi di ferro che debbono separarsi còl processo della levigazione. 

Questa terra bianca d' Ischia è tuttora molto lodarla dai fabbricanti di 
terraglia, ma non trovasi più in commercio. 

Nello stesso Epomeo trovasi una marna argillosa conchiglifera adope- 
rata colà alla fabbricazione delle stoviglie comuni e dei laterizii. £ di 
colore bigio verdiccio o rossiccio, contiene iM8 p. % di carbonato di cal- 
cio e trovasi pure nei monti Vetta, Tabor e Rolaro, e sulle sponde del 
mare verso Casamicciola. 

Oltre a ciò, nel pendio settentrionale del monte Trippiti, trovasi una 
massa considerevole d' una sostanza chiamata colà marna terrosa. Essa 
trovasi interposta fra gli strati di pomici e sembra derivare dalla loro de- 
composizione, onde sarebbe da studiare come sostanza feldspatica- 

Da ultimo il tufo dell'Epomeo, decomposto dalle acque marine, bagene- 
rato un vasto deposito d'una sostanza giallognola che malamente fu deno- 
minata marna, perchè non contiene carbonato di calcio. Essa sarebbe 
eziandio da studiare come materiale ceramico. 

Piombino. Pisa. Nel nov. 1751 furono immesse in fabbrica 70 cantaia di 
creta venuta da Piombino. 

Crediamo che si fosse caricata colà quest'argilla, ma che provenisse da 
altri luoghi del territorio Pisano. Così nel Comune di Pomarance trovasi 

,1) Fonseca F. Geologia della Isola (2) Mem. per servire alla carta geo- 

d: Ischia p. 9. logica d'Italia. Voi. 2."* 
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la slealitc argillosa bianca (Val di Cecina) tanto nelle miniere di Libbiano 
quanto in quella del Gaggio. 

Licata. Girgenti (Sicilia). 

MoNTERosso. Modica (id.) 

SciAccA. Sciacca (id.) 

Il 3 ott. 1741 furono inviate da queste tre contrade dei saggi di argilla 
di ottima qualità, e fra di esse ve n'era una dì colore oscuro, che fu tro- 
vata eccellente. Ed il 3 marzo 1742 furono mandali altri saggi di terre 
bianche di Sciacca. I loro giacimenti erano distanti fra loro e lontani 
quasi quattro leghe dalla città. Una di queste terre dicesi frammista a selci 
e pietre focaie amovibili sino alla profondità di 10 palmi. Un'altra terra della 
stessa natura giacea a strati che al profondarsi presentavano colori diversi 
e che riposavano sopra un masso molto cretoso. 

In generale in Sicilia abbondano ìemarneaz zxirre, dalle quali provven- 
gono le più recenti argille turchine o bleu meno ricche di petrolio e di ma- 
terie organiche. Sono cavate queste argille turchine in fra V altro nelle 
colline delle Terreforti, specialmente alla Possa della Creta eJ alimentano 
rindustria ceramica della vicina Catania. Così pure a Caltagirone sono 
adoperate a fabbricare laterizii, stoviglie smaltate, e quei gruppi di costumi 
siculi, che dettero fama ai due Buongiovannì, al Buonanno ec. (1). 

Le argille recate nella manifattura di Capodimonte servirono eziandio 
per lavori comuni; cosicché nel 6 febbraio 1745 troviamo menzionato un 
tal Bernardino Visciarelli arteGce de' vasi di creta, in servizio del re, per 
le opere di creta con ornamenti per uso dei reali giardini. E nel 1781 
Ferdinando 1.^ consapevole degli elementi ceramici raccolti da tutto il 
Reame, fece sorgere sotto il suo patrocinio in Sicilia la fabbrica del Barone 
Malvica. 

La terraglia venuta fuori da quest'opificio fu denominata feldspatica, 
sia perchè vi fosse mescolato il feldspato delle Calabrie sia quello di altre 
località. Se ne veggono ancora dei saggi nella Reggia di Capodimonte, 

1) Vedi Atti delV Acc. Gioenia t. 12 alla descrizione della carta geologica 
p. 129 e t. 20 p. 116. Mem. per servire d^ Italia Fir. 1871. p. 64. 
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cioè i due vasi segaali col n^ 337. e 338 ornati di ben condotti disegni 
rappresentanti Diana e due Ànoori, e gli altri vasi segnati coi numeri 339, 
340, 341, 342, 343. 

Dicesi che questi sette vasi siano stati fatti intorno al 1789. 
La fabbrica del Barone Malvica decadde nel 1817 con la morte del suo 
fondatore. 

SATERIALI DlVKRSl 

Pietra di Cùterna— Cisterna è posta sulla via da Napoli a Marigliano. 

La pietra che colà si cava, è una lava vulcanica del Monte Somma co- 
sparsa di anfigeno , pirosseno , olivina e mica e talvolta di laminette 
di labrador (1). Questa roccia che contiene circa il 2,5 p. Vo di po- 
tassa e 0,716 di acido fosforico ha un aspetto cinereo, tessitura granitica 
e durissima per lo che serve a farne basoli, ginelle e pietre molari. Il 2 
sett. i743 furono pagate delle pietre tagliate a Cisterna per formarne 
boccagli dì fornace, colonnette da forni e per altri usi della fabbrica, le 
quali furono lavorate nel Laboratorio delle pietre a S. Carlo delle Mortelle 
in Napoli. Pare che con questa lava vulcanica si fossero foggiate delle Ca- 
selle d'un sol pezzo per cuocere la porcellana, e che si fosse pure tentato 
di mescolare il suo detrito polverizzato nella pasta delle stesse caselle o 
cellette (2) da cuocere, come appare da un rapporto del Carola del 28 no- 
vembre 1743. 



^1) Pilla op. cit- p. 126 — Annali della 
Stazione agraria di Caserta, 1875 p. 3. 

[2) È da notare questa voce celletta 
usata a significare il recipiente nel 
quale si mettono a cuocere i lavori. 
In Napoli oggi esso prende nomi di- 
versi secondo la sua grandezza e luso 
al quale è assegnato. Cosi chiamasi 
scatola se serve a cuocere un solo og- 
getto, casa se più oggetti o un lavoro 
di grandi dimensioni. La casa per piatti 



è provveduta di appoggi aventi forma 
di piramide triangolare, i quali si di- 
cono perilli o pedini. Chiamasi casiello 
quando serve per lavori di piccolo vo- 
lume, come piatti da 18, vasellini, taz- 
ze, orciuoli, ciotole, ed altri simili og- 
getti, che genericamente si denomina- 
no coppamma. 

Chiamasi poi casella quel recipiente 
che serve a preparare il manacotto, 

o fritta vitrea composta da 2 parti di 

5 
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Nel 30 sellembre 1751 si fecero venire da Massa Carrara le pietre per la 
fornace. Ignoriamo di che natura fossero, ma nelle valle del Frigido sopra 
Massa trovasi il quarzo grasso cosparso di zoisite, e nel monte della Bra* 
giana presso la stessa Massa vi sono pure filoni di quarzo con cristalli di 
cianite. Nel canale di Curto presso Fivizzano trovasi pure la steatite che 
resiste al fuoco, ed a 16 chilometri di distanza lo steaschisto sull'Alpe di 
Gamporaghena. Quindi ci rechiamo a credere che nel 1751 le fornaci fos- 
sero costrutte così, che il paramento esterno ed il massiccio della struttura 
erano di pietre da taglio di Cisterna, e la camicia interna era composta di 
quarzo in polvere, steatite ed argille refrattarie venate dall'Italia centrale 
o tratte dai nostri terreni. 

Pietre di Montesarchio (ora in Benevento prima in Principato Ulteriore). 
Nel marzo 1752 si portarono in fabbrica 5 carri di queste pietre. £ una spe- 
cie di arenaria abbastanza resistente alle alte temperature e che ha dovuto 
essere adoperata per le fornaci e per costruire mattoni refrattari!. Anche 
oggidì questa roccia è adoperata nelle fonderie di ferro per camice di 
astucci metallici per grossi pezzi fusi e per artiglierie. Fa buona lega con 
l'argilla di Antibo (Francia) e serve allora acconciamente per le forme da 
colare il bronzo. 



arena tenera feldspatica di Calabria 
ed una di piombo e stagno ossidati 
assieme nel fornaciello. Questi due 
metalli sono poi associati cosi che per 
ogni 100 parti di piombo ve ne siano 
da 8 a 20 di stagno, secondo la no- 
biltà dello smalto che si vuol conse- 
guire. Il marzacotto si macina, si 
slatta (stempera) neir acqua a tasto, 
cioè al punto voluto, per immergervi 
i lavori cotti, onde smaltarli con que- 
sta vernice opaca piombo-stannifera. 
Nelle stesse caselle si prepara an- 
cora la vernice trasparente, formata da 
parti uguali di arena tenera e di ce- 



lese o carbonato di piombo. SI toglie 
la parte scoriacea che sovrasta alla 
fritta e si unisce agli smalti comuni, 
e la parte sottostante si macina per 
verniciare le paste che per loro bel- 
lezza non hanno bisogno d'essere co- 
perte da smalto. Si adoperano per uso 
di caselle dei vasi da fiori di forma 
cilindrica, che si brascano con Tarena 
tenera, prima che siano empite con le 
sostanze da vetrificare, onde queste non 
si attacchino alle loro pareti. Cosi ca- 
ricate si mettono al fuoco nel clmme- 
nerone cioè nel punto più alto della 
fornace. 
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Marmo, 'fu oel 1743 adoperalo a foggiarne una grossa ruota da macina 
pei materiali. Nel progetto fatto dal Sanfelice in data del 20 Marzo di 
quell'annosi parla di una stanza per ponercila Rota per macinare la f aie n- 
za (i), e dì un'altra stanza per farci un {strumento da poter pistare la pietra. 

GRAFITE, piombagine. Nelle nostre carte è detta terra liga o creta di Squil- 
lace^ perchè ivi da gran tempo si trovava in esplorazione una miniera di 
grafite. 

Ciò nonostante nella stessa Calabria Ultra II questa sostanza si era tro- 
vata ad Olivadi, Angitola (fiume), Polia, Monterosso, ed a S. Elia in un 
luogo detto Lofaiatro, e dai Napoletani e dai Veneti era da molti anni 
acquistata la grafite di S. Elia per fabbricarne crogiuoli (2). 

Anche oggi in Calabria la grafite si chiama terra di liga e si unisce alla 
terra refrattaria della Serra per far crogiuoli, stnfe, staffe da colare me- 
talli ecc. 

Gaetano Schepers nel 1745 dichiarò che la fabbricazione avea bisogno 
di 15 cantala all' anno di grafite per formare i crogiuoli da fondere l'oro 
e l'argento, ma nel prosieguo crebbe di tanto l'oso di questa sostanza che 
nel 1747 ne fu commessa una gran quantità. 

Le indagini posteriori fecero poi rinvenire la grafite a Cannitello nella 
Calabria Ultra 1.^ nei contorni di Aspromonte ed in altri luoghi. 

Questa materia che brucia difiicilissimamente al fuoco di ossidazione 
del cannello, può riuscire utilissima a comporre indomenti resistenti alle 
alte temperature e crogiuoli, padellini, muffole ec. 

È risaputo che la grafite decrepita col nitro; sarebbe egli mai possibile 
di produrre delle coperte di color grigio di ferro avvalendosi di grafite 
e di un opportuno fondente? 

Calcare (carbonato di calcio). Il 6 giugno 1742 il Preside di Salerno 
fece purificare una terra bianca e ne mandò i saggi in Napoli. Essa do- 
vette essere la creta bianca o carbonato di calcio terroso che si trova fra 
Eboli e Contursi ed in altri punti del Principato citeriore. Lo stesso dicasi 

(1) Più oltre la chiama molino. delle Sicilie. Nap 1789 v. 3 p. 254. 

(2) V. Galanti, Nuova descrizione 
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della terra bianca, leggera, assorbente del Castello di Salle (Maiella) 
mandata il 3 marzo dello stesso anno e che al fuoco riusci bianca e fria- 
bile, ma che cotta col caolino di Vicenza dette buoni risullamenti. Non 
è da tacere pertanto che nel gruppo della Maiella si trovano altri carbonati 
calcari incoerenti o poco resistenti che han potuto essere pure adoperati 
nelle paste (1). 

La creta bianca mandata il 28 ottobre 1743 da Lucca potrebbe essere la 
calcile d*un bianco niveo, che si forma nel monte Corchia (Circondario di 
Lucca) per virtù di acque ricche di acido carbonico che dissolvono il 
bianchissimo marmo saccaroide dell'antro, conosciuto col nome di Buca 
delle Ventaiole. Esiste pure la vera calcite fibrosa nel Monte Pisano che 
confina colla pianura di Lucca, e fra Caldaccoli a Corliano i filoni che pe- 
netrano le rocce, sono formali da quarzo e'da calcile senza altro mine- 
rale (2). 

Tra le calcari ne piace memorare il travertino di Bellona e di Solopaca 
(Terra di Lavoro), quello bianchissimo di Antrodoco (Abruzzo Ult. 2^), il 
calcare compatto bianchiccio di Cerato (Bari), il marmo bianco cristallino, 
analogo a quello di Carrara, che trovasi presso Olivadi (Cai. Ultra 2*) e 
l'altro pure bianchissimo e dolomitico rinvenuto ad Albero bello (Bari) 
dal chimico Luca Morelli intorno al 1859. Imperciocché invece di mesco- 
lare alla pasta delle terraglie nostre la sfangatura delle vie inghiaiate o 
la polvere di qualsiasi marmo, giova preferire invece le qualità terrose 
e pure. Ed oltre a ciò le buone rocce calcari servono a fabbricare le por- 
cellane a base di silicati magnesici. 

Il protossido di calcio^ o calce viva, che si fabbrica nell'arte ceramica 
per ottenere dei silicati alcalini o dei silicati multipli, esenti di puliche e 



^1) In Napoli chiamasi materiale una base alla pasta delle terraglie e dei 

mescolanza a parti uguali di arena feld- lavori di statuaria , e si unisce alla 

spatica e di marmo bianco, oggi ma- terra di Venezia ed al caolino trachi- 

1 amente surrogato con la sfangaiura tico di Ponza, 

calcare magnesiaca delle strade in- (2) Mem. p. 72 ad 86. 
ghiaiate. Questo materiale servo di 
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di colori, si oltieoc calciaaDclo dei buoni marmi o la creta bianca. La calce 
idrata o spenta coi sussidio dell'acqua (GaO»HO) e quella resa polveru- 
lenta e carbonaia per contatto libero dell'aria (CO*,CaO-|-HO,CaO) è pure 
adoperala. Ma ordinariamente si usano le calcari naturali o carbonati di 
calcio come sostanze dimagranti ed antiplasliche nella composizione dei 
vasellami comuni e delle faenze, e come fondenti nelle paste della porcel- 
lana tenera e di qualche porcellana dura , ed ancora come fondenti in un 
gran numero di smalti. Importa dunque conoscere i luoghi dove possono 
trovarsi questi materiali in condizioni favorevoli ad una bene intesa fab- 
bricazione e rigettare gì' impasti empìrici o poggiati sopra avara e malin- 
tesa speculazione. 

COLORI, METALLI R COMPOSTI DA ORNARE 

PiROLDsiTE. — Perossido di manganese (biossido). Questa sostanza che for- 
mava parte dei colori violetti e neri delle porcellane tenere delia Francia, 
era da gran tempo adoperata nelle nostre province per produrre il nero 
sulle stoviglie comuni e per dipingere le lastre , i dischi , ì vasi , i piatti 
delle figuline dei Castelli. 

Si traeva da Falena e Lama (Monti di Decontra) nelP Abruzzo Gii., da 
Pescasseroli (fiume Sangro) e Castel di.Sangro nell'Abruzzo Ultra 2^ e 
dalle Calabrie, dove si trova a Brialico, Scalea, Paola e S. Giorgio. 

In tempi posteriori ne fu pure trovato in S. Bartolomeo in Galdo (Be- 
nevento) ed a S. Donato in Terra di Lavoro. 

Or posciachè anche oggidì sulle porcellane dure va adoperato il peros- 
sido di manganese, che meglio dell' ossido di ferro resiste ad intenso ca- 
lore, così è da ritenere che fosse stato usato sin dai primordii della nostra 
industria. 

Noi oggi non sappiamo trarre dal manganese e da' suoi derivali i van- 
taggi che se ne traggono all'estero. 

Bolo armeno. Nel 3 febbraio 1742 fu mandata questa sostanza dal Pre- 
side di Matera, che ne fece raccogliere dei saggi nei contorni di quella 
città. A quei tempi chiamavasi pure terra botare, bolo di Armenia, terra si- 
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gillata, e terra di Lemnos. È un' argilla carica di ossidi di ferro, che con- 
venevolmente calcinata da' dei rossi più o meno vivi. 

Nella fabbricazione delle stoviglie comuni noi non adoperiamo così gli 
ossidi di ferro da conseguire vivezza di tinte e costanza di effetti. Ne sìa 
prova il color jo;ema (giuggiola) che si adopera in ispecialtà pei matto- 
nati. Esso è prodotto dal ferro ossidato terroso che si raccoglie nei ma- 
gazzini di deposito di questo metallo e che si finisce di ossidare sul cime- 
nerone della fornace, o pure dal solfato di ferro calcinato. 

Tultavolta V arte mescolando l'idrato di protossido di ferro con gli os- 
sidi di altri metalli produce delle utili gradazioni di colore. Il sesquios- 
sido di ferro ottenuto col decomporre il solfato di ferro in presenza del 
cloruro di sodio resiste al fuoco quando è applicato come rosso sulle co- 
perle stannifere piombifere. 

A dir breve gli ossidi di ferro , in ispecialtà il sesquiossido , hanno 
una grande importanza nella produzione dei colori vetrificabili e nella 
varietà delle loro gradazioni tanto nelle stoviglie comuni quanto in quelle 
che si ultimano a muffola, ma non così nelle porcellane perchè essi non 
resistono all' alta temperatura a cui quelle vanno sottoposte. 

I boli, le ocre, le terre di ombra (1) ed altre argille ferruginose non deb- 
bono essere adoperate se non dopo che sono state diligentemente saggiate 
al fuoco coi relativi fondenti. E^ per di più esse possono essere in taluni 
casi frammiste alle stesse paste, come noi slesso abbiamo fatto con alcune 
argille ferruginose delle vicinanze di Rocca d' Evandro e di S. Germano, 
con r ocra gialla di Guringa (Calabria Ultra 2*) e con le terre ricchissime 
di ossido di ferro trasportate dalle acque in vicinanza dei cumoli dei mi- 
nerali di ferro di Pazzano. 

Colori diversi. Nel 7 aprile 1744 si fece venire da Dresda il rosso per Ja 
porcellana (2), nel 1746 il porpora il violetto ed il roseo scuro, il rosso pon- 
sò, e Toro macinato di due qualità. Però essi furono trovati di qualità scaden- 



(1) Ve ne ha di tali che contengono V anno dette buoni- risultamenti , non 
il manganese. cosi quello di Francia , il quale dal 

(2) Questo colore sj^erimentato in quel- Caselli fu giudicato semplice carminio. 
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le, ad eccezione del ponsò, che per altro riusci troppo duro. Nei tre se- 
guenti anni vennero pure da Dresda il color porpora, il rosso di fuoco ed 
altri colori. 

Nel 30 aprile 1744 Giovanni Caselli direttore dei miniatori dimandò 
due once di color turchino di Venezia, e nel 1745 pure da Venezia si fece 
venire un color zafferano (1) del manganese di Piemonte e della roccaglia, 
per servire come elementi dei colori che nella nostra fabbrica si prepa- 
ravano da Giovanni Remici. Nel 1747 dalla slessa città venne del giallo 
polverizzato per miniare le porcellane, e poco appresso 188 once di nero, 
giallo, rosso, azzurro, verde, ombra, marrone, cannellino, acquamarina, 
e bianco; con questo particolare che Gabriele Rombenchi, Console na- 
poletano a Venezia, nello spedire siffatti colori rimise pure la dichiara- 
zione del segreto di comporli , appartenente ad un defunto fabbricante di 
porcellane, la cui famiglia pare che lo avesse ceduto per 45 zecchini. 

Si acquistarono eziandio colà i pennelli da miniare, i saggi delle per- 
gamene per battere V oro, ed una certa quantità d'olio di spico per stem- 
perare i colori. 

Tra le materie prime che servirono a comporre i colori nella nostra 
fabbrica ed i fondenti degli accordi, voglionsi noverare lo stagno, il piom- 
bo, l'antimonio, il manganese ed il litargirio, che figurano tanto nel nota- 
mento delle spese mensili della fabbrica del %i gennaio 1744, quanto nei 
materiali chiesti da Gaetano Schepers il 24 novembre dello stesso anno, ed 
il rame vergine cercato dallo stesso pel verde nel seguente anno e la soda 
di Rocchetta dimandata nel 1 745. 

Del resto è fuor di dubbio che Giovanni Caselli, direttore dei pittori, e 
Giovanni Remici macinatore e battitore di oro, ed altri individui della 

(1) Non sapremmo dire precisamente e cosi pure Vossicloruro di piombo che 

cosa fosse questo colore. Sotto il nome ha una bella tinta gialla e che si fab- 

di zafferano di antimonio si compren- bricava a Verona. Poteva pure essere 

devano a quel tempo vari ossisolfuri un giallo composto ottenuto con V os- 

di antimonio. Il aclfo dorato, o pen- sido di antimonio congiunto a quello 

tasolfuro di antimonio, era pure ado- del ferro e dello zinco, 
perato come colore ranciato nelle arti, 
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fabbricci composero colori da ornare e miniare le porcellane, come ab- 
biamo udilo a dire da quei superslili operai della maniFallura che abbiamo 
conosciuto, e come eziandio, rilevasi da un documento del 9 marzo 1750, 
nel quale è dello che il Remici preparava i colori rosso, porpora, verde e 
nero, e smalti diversi di ottima qualità. 

Oro. Per dorare le porcellane, si pose in opera T oro delle monete che 
avevano un alto titolo di fino. Così nel 1744 e 1746 si acquistarono i cosi 
detti Ungari, e nel 1747 i zecchini di Venezia. In questo ultimo anno si 
adoperò con vantaggio l'oro in polvere di Tripoli, ma la pratica di servirsi 
deir oro in pagliette o in verghe rimonta sino al 1743 come risulta da un 
documento del 4 agosto di quell'anno. 

Il giallo caratteristico dell' oro ed il suo splendore lo hanno fallo ado- 
perare da tempo remotissimo nella decorazione dei prodotti ceramici. Gli 
smalli vitrei con le preparazioni di oro si colorano in rosso di rubino; ed 
il carminio, la porpora ed il violetto che ammiriamo sulle porcellane, sono 
ottenuti col suo mezzo. Allegato all' argento produce 1' oro verde, ma po- 
sciachè il rame ne deturpa il pregio, si è astretti a purificarlo per avere 
vivide ed elettissime tinte. 

I nostri macinatori si avvalevano dell'acqua regia per scioglierlo ed 
avevano acquistata tale pratica nel prosciugamento e nella macinazione del 
precipitato da non produrre quelle laminelte o squame di metallo sotto il 
macinino che non si possono né applicare col pennello né diffondersi nei 
fondenti e nella coperta, 

Forse oggi il solfuro di carbonio potrà contribuire a produrre con più 
facilità lo splendore metallico negli ornati ottenuti col sesquicloruro di oro. 

In tempi posteriori, cioè nel 1799, troviamo ricordato un tal Carlo Ca- 
lembo purificatore di metalli nella fabbrica, il quale divenuto cieco, per 
effetto delle operazioni chimiche che attuava, ebbe una pensione con de- 
creto regio del 12 settembre. 

E perchè i nostri artisti si sforzarono d'imitare le doratijre di Meissen, 
fulgide di splendore metallico, non siamo alieni dal credere quanto ci 
si assicura, cioè che sciolto 1' oro nell' acqua regia e fattolo tenere in so- 
spensione in soluzioni resinose, avessero preparate delle resine aurifere 
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analoghe a quelle che si preparano al giorno d'oggi, le quali sono di tale 
tempra che, a bassa temperatura, lasciano sulla porcellana una sottilissima 
falda di oro metallico. E già sin dal 31 marzo 1745 Giovanni Remici dette 
un esperimento nella R. Fabbrica intorno al modo da macinare V oro ad 
uso di Napoli e di Sassonia, e riuscì così felicemente nel battere e polve- 
rizzare Y oro e nel comporre i colori che il 9 maggio 1750 il re gli ac- 
crebbe il soldo in considerazione dei suoi servigi. 

COIBUSTIBILI 

Sin dai primi tempi che s'instituì la manifattura, si fece uso di ontano 
alno (nap. autano) della spiaggia romana: ma nel 1743, ed anche poste- 
riormente, fu questa specie di legname tagliata a S. Arcangelo, non solo 
perchè fu trovata di miglior qualità, ma perchè costava meno. L' alnus 
glutinosa è fra le specie di alno il più comune fra noi, il suo legno è te- 
nero, leggiero e brucia rapidamente con fiamma chiara e viva, onde è ri- 
cercatissimo pei forni da porcellane e da stoviglie. 

I nostri faenzai usano il pioppo , ma potrebbero pure usare la robinia 
falsa acacia, l'acero, la betula, il carpino, il faggio, il tiglio, l'escolo ca- 
vallino, il salice, associati convenevolmente fra loro. In tutti i modi il loro 
uso razionale dipende dalla forma dei forni, dalla regolare produzione del 
tirante d'aria, e dal loro grado di asciuttezza, alte quali cose quasi sem- 
pre ponemmo e ponghiamo pochissimo pensiero. 

Infatti in un rapporto del 17 aprile 1744 il Caselli si doleva che le le* 
gna umide affumavano le porcellane, e che al contrario quelle infornate e 
secche non solo mantenevano la vernice, ma impedivano che quelle umide 
affumassero i lavori. 

PASTE DEL 1.' PERIODO E COPERTA. 

Oggidì il laboratorio chimico è il punto di partenza di tutte le industrie 
che trasformano le materie prime. Ma poiché ai tempi in cui fiorì la no- 
stra manifattura non era bene inlesa questa necessità, n' è venuto di con- 

6 
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sequenza che ignoriamo V analisi delle antiche paste allo stato crudo e 
cotio, quella degli elementi che le componevano, delle vernici, delle co- 
perle e degli smalti. Ed a queste avverse condizioni bisogna aggiungere 
il segreto ed il mistero nel quale Livio Schepers e suo figlio tenevano la 
fabbricazione delle loro porcellane (1) cosicché tutto quello che saremo per 
dire sono congetture poggiate sull' introito dei materiali e sulle poche no- 
tizie che si serbano negli archivii su tal riguardo. 

Innanzi tutto gli Schepers, essendo alemanni, potettero facilmente ac- 
quistare relazioni coi sassoni che frequentavano la nostra corte, a causa 
della regina Maria Amalia Walburga, ed avere delle notizie intorno alla 
fabbricazione di Meissen. 

Infatti mentre in Inghilterra si cercava d' imitare la porcellana di Sas- 
sonia, emula della Cinese, si giunse ad ottenere un composto trasparente 
e bianco {porcellana tenera inglese) con aggiungere il fosfato di calce alla 
pasta di faenza fina e con adoperare una vernice trasparente più o meno 
attaccabile dall'acciaio. Ed in Francia per conseguire il medesimo scopo, 
movendo per via diversa, si usarono fritte vitree, marne e creta bianca 
e si creò un prodotto notevolissimo, la porcelaine de France, cu puree- 
laine tendre frangaise. 

La coperta di quest'ultima pasta era una rernice a base di piombo ana- 
loga al cristallo, e si componeva di litargirio, sabbia silicea calcinata, car- 
bonato di potassio e di sodio, che col fuoco di muffola rammollendosi ed 
incorporandosi bene coi colori, ne rialzava singolarmente i pregi. Ma gli 
Schepers, spingendosi di punto in bianco alla fabbricazione delia porcel- 
lana dura, dovettero di certo saperne i principali elementi. 

La pasta di Meissen ha dato all' analisi : 

Silice 58,50 

Allumina 35,10 

Ossido di ferro 0,80 

Calce 0,30 



(1) Nel settembre 1741 Livio rice- del R, servicio, 
vette 300 ducati para un gasto secreto 
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Magnesia ...... tracce 

Potassa 5,00 

Ora Schepers sin dai primi tempi adoperò il quarzo di Toscana per 
avere la silice, il caolino di Vicenza per Vallumina ed il ferro; il solfalo di 
calcio e la creta bianca per avere la calce, ed il sale di tartaro (carbonato 
di potassio) per ottener ìa potassa. Usò pure la selce calcinata, ed in pro- 
sieguo il caolino ed il quarzo di Calabria e forse anche il feldspato, ed il 
litargirio e lo stagno. 

D' altra parte la porcellana trasparente della Cina porgeva non solo 
esempio di vernice trasparente composta di silice, ossido di piombo ed 
alcali, ma pure di smalto stannifero applicato sopra pasta diafana. Quindi 
il piombo e lo stagno consumati largamente nella nostra fabbrica entra- 
rono a far parte delle coperte e degli accordi dei colori. 

I primi saggi di porcellana fatti da Livio Schepers non dovettero essere 

« 

molto felici, perchè Carlo III nel 1741, prima di partire per un suo viag- 
gio, si augurò di vedere cose migliori nel ritorno. Oltre a ciò, volendo che 
si affrettasse il conseguimento di queste desiderate migliorie, ordinò al 
Duca di Salas di cercar di conoscere se due tedeschi, che lavoravano nella 
fabbrica di Ginori, sapessero dare la vernice alla porcellana, ed in tal caso 
d' inslituìre delle pratiche per averli in Napoli, offerendo loro uno stipen- 
dio maggiore di quello che avevano in Firenze. E nel dare queste dispo- 
sizioni, scrive: « desidero che ciò segua in maniera che non dia motivo di 
discorrere, e che sembri cosa tutta naturale ». 

E non ristando nella sua ardente brama di progresso, nel seguente anno 
17&2 fece scrivere al Principe di Otlaiano, nostro ministro alla corte di 
Vienna, di trovare ivi degli operai pratici della fabbricazione della por- 
cellana Ed il principe pagò 234 zecchini in anticipo a taluni di essi, i 
quali appropriatosi il danaro, non vennero mai in Napoli. Ma posciachè 
non manca mai il trop-de-zele quando si tratta di sodisfare i desiderii dei 
potenti, un tal Giuseppe Dupuis, trovandosi a Roma, invitò con sottile astu- 
zia due fabbricanti stranieri di porcellana a servire nella manifattura d'un 
principe romano col proposito di condurli con inganno prima in Arpino 
dal principe di Sora e quindi in Napoli, per mezzo del corriere di gabi- 
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uello Giovanni Zucconi acconciamente Iraveslilo. Ma il Duca di Salas, in- 
formalo della trama, consigliò al Dupuis di trallarli con molla cortesia e 
di persuaderli a recarsi in Napoli di buona voglia (25 die. 1742). 

Or che le prime paste falle da Livio Scbepers non fossero gran fatto, si 
può desumere da un rapporto del Carola del 7 agosto 1743, nel quale 
espone che gii operai sì dolevano della qualità della pasta perchè si scre- 
polava nel prosciugarsi e non si preslava obbedienlemenle al lavoro. E 
perchè tali avverse qualità della pasta vennero attribuite all'indole degli 
elementi che la componevano, uello stesso anno si mandò in Cadice per 
avere migliori materiali per fabbricarla. 

Per buona sorte Gaetano Shepers acceso d' ira contro il procedere dei 
suoi, si pose air opera di trovar più acconce composizioni, evi riuscì 
innanzi al cadere del 1743; onde il Carola in un suo rapporto del 30 ot- 
tobre di quell'anno, asserì : « che questa composizione riesce migliore di 
quante ne avea vedute travagliare nella Real fabbrica con vernice e senza 
perchè riusciva bianca, diafana, e ben servala » né disdegnò disegnarla 
con l'epiteto di bella in altro suo rapporto al Montealegre del 28 nov. dello 
slesso anno, onde fu disposto che fosse lavorata a parte. E nel 2 aprile 
1744 Giovanni Caselli scriveva: che Gaetano voleva macinala e ridotta al- 
l' ultima sottigliezza la sua composizione, ed in altra lettera del 30 dello 
stesso mese la dice perfettissima e lale da essere essa sola lavorala in fab- 
brica, eliminando quella di Livio che la guasterebbe (1). 



(1) In altro rapporto del Caselli del 
6 giugno 1744, diretto al Duca di Sa- 
las, si scrive che la composizione la- 
vorata da Gaetano era riuscita cosi 
bene che materia più bella non si è mai 
veduta, e che Livio avendone ricono- 
sciuta la perfetta qualità, si era astenuto 
dal lavorare la sua. Poscia nel giorno 
20 dello stesso mese scrive: che con 
quella bellissima terra aveva comin- 
ciato una tazza stragrande. Il che ci 



fa conoscere che questa nuova pasta si 
prestava ottimamente al lavoro. Da ul- 
timo in altra sua lettera del 18 luglio 
aggiunge che la porcellana erasi per- 
fezionata a modo che pochissimo al- 
tro restava a farsi perchè divenisse 
perfettissima. Per tutte le quali cose 
è da ritenere che la pasta avesse ri- 
cevuto i suoi più importanti perfezio- 
namenti nel correre del 1744 per opera 
di Gaetano Schepers. 



j 
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iDfalli la porcellaDB riusci bellissima, bianca e diafana al pari di quella di 
Sassonia o un punto meno, tanto più che non si tenne alla grande economia 
dell' oro e dei colori come pel passato (16 aprile 1744 e 13 sett. 1744). E 
tanto innanzi si procedette in queste ricerche, che Bernardino Visciarelli 
figulo ai servigi della corte (1) si propose di rendere ora diafano il corpo 
della porcellana, ora alquanto opaco, e di fabbricare smalti trasparenti 
per lutti i colori (6 feb. 1745). 

Non vogliamo trasandare un'altra osservazione. 

Il Carola in un suo rapporto del 6 febbraio 1 744,scriveva: « che Livio Sche- 
pers faceva continue prove con una terra bianca, e Gaetano con una terra 
piombina che poi riusciva bianca». In questa tinta è forse da riconoscere o 
il caolino piombino (S) dei colli Leucogei di Pozzuoli (argillolite), o quello 
stesso di Vicenza non raffinato, o il tufo trachitico bianco dell'Isola d'Ischia, 
o la terra di Ponza mal levigata. 

Brongniart chiama porcellane miste o ibride quelle prodotte in Italia, 
cioè a Doccia, Venezia, Este, Vinovo, Bassano, Napoli; perchè la maggior 
parte di esse sono composte da un'argilla dififerentissima dal caolino gra- 
nitico e talune contengono la magnesite. 

Jacquemart, che erroneamente fissa l'epoca della insti tuzione della fab- 
brica di Gapodimonte nel 1736 (3), scrive pure che Carlo III eresse ivi un 
opificio per la fabbricazione della porcellana tenera, e che le prime sue 
produzioni sono una imitazione cosi perfetta delle più fine porcellane 
giapponesi che con esse si confonderebbero senza la marca di fabbrica. 



( 1) Jacquemart t. 3. p. 237 ricorda 
un lavoro magnifico di faenza fatto a 
Gapodimonte, segnato con una N co- 
ronata , e dopo Capidimonte Mo.lo, 
L' oro , r argento, V azzurro , il verde 
e delle mezze tinte brune lo decorano 
con molta arte. Né sarà fuor di pro- 
posito memorare che nel 27 luglio 1782 
il re Ferdinando IV. ingiunse al Venuti 
di ordinare a lavoro la nuova mani- 



fattura della creta all'uso inglese. Se 
questa nuova figulina era poggiata sul- 
l'uso della selce in polvere, come quella 
inglese, fu iniziato davvero un grande 
progresso, che noi abbiamo perfetta- 
mente obliato ! 

(2) Dicesi pure terra piombina o sem- 
plicemente piombina. 

(S; T. 3. p. 237 e 295. 
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A dir vero io tatti i documenti che ci sono venuti alle mani, non abbia- 
mo mai trovato menzione di fritte vitree speciali, come quelle che si ag- 
giungono alle porcellane tenere francesi, inglesi ed a quelle persiane che 
si possono cuocere od a punto di faenza o di corpo trasparente, né abbiam 
trovata menzione di padelle o utensili da fritte, ma soltanto di crogiuoli 
per metalli. Troviamo però che nel 1747 il nostro ambasciatore a Parigi 
ricevette ordine di acquistare i disegni originali delle 6gure cinesi da 
servir di modello alle imitazioni che si facevano nella R. Fabbrica di 
Gapodimonte e che non si potettero colà trovare. Sembra però che si 
acquistarono poscia in Germania delle imitazioni provvenienti da Augusta 
e Norimberga. Ed oltre a ciò, nella Reggia di Gapodimonte sotto al numero 
175 serbasi un gruppo di porcellana tenera argentifera (sic) dell'epoca di 
Garlo in. rappresentante il ratto di Europa, e eh' è reputato un pezzo 
molto raro. Un altro gruppo di porcellana tenera stagni fera segnato col nu- 
mero 176, e che rappresenta il Dio Pane, abbenchè sia della stessa epoca, 
differisce assai dal precedente per la coperta. Ercole che infrena il Toro 
di Maratona (I77j, Diana cacciatrice(178),la donna sedente (181), l'Astro- 
nomia (182), Leda (183), la scodella trasparente sulla quale sono effigiate 
le onde del mare con conchiglie a rilievo (187) sono lavori classati come 
porcellana tenera argentifera (1). 

Il Fiume rappresentato nel gruppo 179 è fatto di biscotto smaltato in co- 
lori diversi, ed è tenuto pure in conto di lavoro raro di quel tempo. 

In quanto alla porcellana tenera stagnifera di quest'epoca, se ne possono 
osservare dei saggi bellissimi nel servigio da tavola conosciuto col nome 
Delle vedute napolitane e che serbasi oggi a Gapodimonte (Num. 1 a 98). 
Però le vedute di Pompei effigiale sopra taluno degli oggetti che lo com- 
pongono, fanno nascere il sospetto che qualche pezzo fosse stalo dipinto 
nel 2.^ periodo; perchè gli scavi di quella città ai tempi di Garlo III. 
non erano ancora giunti a scoprire i monumenti ivi rappresentati. 



^1) Siffatti lavori, formando parte di l'arte, per lo che li togliamo ad esem- 
una collezione ormai catalogata, si pos- pio. 
sono sempre osservare dai cultori del- 
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I 24 pialli a polage (99 a 122) sono di porcellana tenera argenti fera 
e così i 16 piccoli piatti delti pielanzini (123 a 138j (1). 

SECONDO PERIODO 

4771-1807. 

CAOLINO 

Nel 1777, il napoletano Camillo della Calce e Vincenzo Maria Penlìfalli 
di Tropea trovarono un'argilla nel tenimenio di quest'ultima città, ch'essi 
dicono identica a quella della Cina, e fanno un esposto al Re del loro 
trovato. 

1785. Si rinviene un altro giacimento di caolino bianchissimo a Tropea 
presso del mare, per opera di Giuseppe Antonio Ruffa. Esso lo chiama Ar- 
gilla porcellana e lo slima superiore all'argilla di Vicenza, la quale tutto- 
ché abbia un color livido, pure è adoperala in quasi tutte le fabbriche di 
porcellana di Europa (2). 

Rivelazioni analoghe fece Francesco Antonio Colaci di Tropea intorno 
alle stesse terre (agosto 1785). 

1787. A 40 miglia da Roma nel luogo chiamato Caprarola, presso la villa 
Farnese, fu rinvenuta una creta con la quale si formò bella porcellana (3). 

1791. A Parghelia presso Tropea, e precisamente in on luogo detto Ma- 
racusa, fu rinvenuta un'argilla bianca che riuscì bene al fuoco. 



[1] Questo servizio, di cui rimangono 
ancora 266 pezzi, si stima che valga 
oltre a 23000 lire. 

;2] Anche oggidì è riconosciuto che 
il caolino dei monti del Vicentino, al 
pari di quello di Sardegna , non può 
avere piena applicazione nelle più fine 
lavorazioni della ceramica. (Annali 
del Ministero di Agr. Ind. e Cora. 1870 



Primo trimestre parte III. p 136] 

(3) Dev'essere il caolino che si trova 
sparso neUe rocce allumitiche della 
Tolfa , eh' è calcifero , e non resiste 
alle alte temperature , e che anche 
oggi si manda all'estero per fabbricar 
porcellana [Esposiz. univ. 1867. Relaz. 
dei Giurati. Fir. 1869 p. 49). 
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PoncDdo mente alle indagini del primo periodo, queste ricerche rien- 
trano nei fatti del passato. Tutlavolta il governo le teneva deste, imper- 
ciocché nel 1781 fece venire da Vienna della terra atta a migliorare la 
pasta ed a rilevare la bianchezza della vernice, e nel 1795, per singolare 
favore dell'Imperatore d'Austria, ottenne una botte di terra d'Ungheria ed 
un'altra di quella di Stiria di cui si serviva la fabbrica imperiale di 
Vienna. Ora egli è fuor di dubbio che tali saggi non potevano non incitare 
gl'ingegni a trovare presso di noi delle sostanze analoghe. Onde non 
deve recarci meraviglia se il Re nel luglio 1798 avesse ordinato alla Com- 
missione mineralogica, che faceva degli studii nelle Calabrie, di occuparsi 
a rinvenire terre e pietre atte a formare la pasta della porcellana e la sua 
vernice. 

COLORI 

Coi progredire delle industrie chimiche e col moltiplicarsi delle rela- 
zioni internazionali, s'accrebbe il numero delle sostanze atte a decorare le 
porcellane, e si sollevò gran parte del mistero che ne copriva la fabbrica- 
zione. £ risaputo che sin dai primi tempi le nostre porcellane furono de- 
corate col turchino e l'azzurro, ma le sostanze che producevan questi co- 
lori importavansi dallo straniero (1). Ora a Matteo Tondi, che fu poi quel 
dotto mineralogista che ognun sa, trovandosi in Germania a studiare nel 
1770, venne fatto conoscere il modo col quale si fabbricava il biadetto 
(azzurro) e ne spedi di colà le mostre al Re , perchè fossero sperimenta- 
te. Ma il Venuti, fattene le prove in fabbrica, ritrovò inutile il trovato, 
sia che non avesse adoperato i fondenti propizìi a quel colore, sia che 
non l'avesse esposto al fuoco ossidante ed elevato da esso richiesto. 

I minerali di cobalto torrefatti si vendono sotto il nome di zafferà o 
zafferone di cobalto e servono a preparare lo smaltino, eh' è un vetro co- 
baltino ridotto in polvere finissima, il quale si adopera comunemente in 
ceramica. 



li L'ossido di cobalto è stato adope- dall' infanzia deli' arte per colorire in 
rato dagli Egizii, da Cinesi ecc. sin azzurro. 
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la allrì termini, 1* industria produce il protossido di cobalto col quale si 
oUiene il più bello e solido azzurro dalla stoviglia comune alla porcellana 
dura. Esso serve eziandio a preparare il grigio, il nero, il verde azzurro- 
gnolo e le loro gradazioni. 

Nel commercio trovasi un ossido di cobalto arsenicale sotto il nome 
di cobalto di Alemagna o di Colonia, ed altri ossidi piò omeno inquinati 
di materie estranee; cosicché volendo conseguire un colore di effetto e bel- 
lezza di tinta, bisogna prepararlo a bella posta. 

li silicato di cobalto, è appunto lo smalto o smaltino che regge ad eleva- 
tissime temperature. 

V alluminato di cobalto dà pure dei belli azzurri; ma questi ed altri pre- 
parati a base di cobalto sono da noi adoperati con poco discernimento e 
pochissima cognizione di ciò che adoperiamo. I cerulei del firmamento e 
delle acque, i panneggi delle figure, i Tondi ecc. presentano sempre una 
sgradevole discontinuità di tinta che deturpa le più felici imitazioni delle 
maioliche del 500. 

Nel 23 gennaio 1777 il Perez, Direttore della fabbrica nei R. Palazzo 
di Napoli, scriveva al Ministro Marchese della Sambuca: a che i colori 
e Toro delle nostre porcellane erano belli quanto quelli di Sassonia, ma 
che il nostro modo di disegnare era più corretto ed esatto ». 

Nello stesso anno troviamo fatta menzione del pittore Antonio Gior- 
dano, che preparava colori per la R. Fabbrica; e così pure nel 1799 il 
Venuti raccomandò al Re Niccola Pintucci chimico per la preparazione 
dei colori, come uno dei sostegni della fabbricazione delle porcellane. 

Tra le carte della Giunta delle arti e manifatture vi è copia d'una dichia- 
razione di Pietro Ghamboissier Ispettore e Gontrolloro della R. Fabbrica 
di Porcellana , rimessa al Presidente del Ministero dell'Interno in data 
del 25 Giugno 1809, nella quale è detto che Ghamboissier fu ammesso 
nel 1785 per comunicare il suo metodo di preparare l'oro, di mettere il 
blu sotto vernice, e trattare i minerali per estrarre i colori, cose che 
tuttavia s' impiegano nella fabbrica. Oltre a ciò preparò pure dei fon- 
denti speciali, cosicché i colori riuscirono molto superiori a quelli che 
precedentemente si adoperavano. 
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Quel che piii moola si è che nel 18 J6 i piUori della R. Fabbrica Pasquale 
Sagetlaro e Michele Steurnel ebbero un premio dai governo per aver tro- 
valo il modo di porre l'oro in rilievo sulle porcellane dipinte. E sebbene 
questo loro trovato portasse grande economia nelle spese, le porcellane 
divennero più appariscenti e si potettero vendere a minor prezzo. 

PASTA 

Nel 1777 il Direttore Perez mostrò la necessità di costruire una grande 
vasca per mettere a maturare la pasta, perchè i suoi elementi non pure non 
erano ben macinali, ma non si tenevano abbastanza a maturare assieme. 
Aggiunse che la vernice tirava un poco troppo al turchino, ma che poteva 
rimediarsi a questo sconcio usando acque abbondanti nella levigazione e 
lasciando la pasta a fermentare per maggior tempo. Notò pure che la 
nostra composizione era facile a maneggiarsi tanto da poter imitare i piìi 
difficili merletti sul genere di quelli di Dresda e che colta resisteva bene 
alle differenze di temperatura (23 gen.). 

Nel 1780 morto Gaetano Tucci, capo fornaciaro e compositore della 
pasta da porcellana, un tal Giuseppe Massa chiese il di lui posto assicurando 
ch'egli sapeva fare le paste all'uso di Sassonia, di Vienna e di Parigi e 
fabbricare smalti e cristalli. E nel seguente anno Ferdinando Miller di 
Manheim, che avea lavorato a Pietroburgo, Vienna ec. profferì pure i suoi 
servigi dicendosi abile a scegliere terre, comporne paste e costruire forni. 
Ma il Re volgendo in animo di trovar modo da rialzar ancor più l'arte fra 
noi, fece venire da Firenze nel 1782 due abilissimi professori e lavora- 
tori di porcellana, Giuseppe Bruschi e Niccola Pintucci, i quali conoscendo 
addentro i magisteri del preparare la pasta e la vernice, condussero a tal 
segno le nostre porcellane, da non desiderare di meglio. 

Come bellissimo esempio della lavorazione del primo periodo e dei pri- 
mordii del secondo, giova memorare la camera di porcellana tenera (sic) 
che da Portici è stata trasportata a Gapodimonte. Essa fu cominciata dal 
pittore sassone Giovanni Fischer, che col sussidio di 10 pittori ne fece 
appena la quarta parte, e fu compiuta da Luigi Restile cogli stessi 10 arti* 
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sii nel correre di un solo anno, eseguendo pure nello stesso tempo molta 
parte del pavimento. E perchè il Fischer morì nel maggio 1758 e Carlo 
III parli per le Spagne il 7 ottobre del 1759, ci rechiamo a credere che 
quel mirabile lavoro fosse stato condotto a termine sotto Ferdinando I. E 
tanto più ci rifermiamo in questo pensiero, in quanto che il pittore Vien> 
nese Cristiano Adler che succedette al Fischer, e che mori sul finire del- 
l'agosto 1759, pare che non vi avesse posta affatto la sua opera (1). 

Un notevole esempio della bellezza della pasta del biscotto di questo se- 
condo periodo possiamo ritrarlo dal gruppo di 22 figure, rappresentante i 
Titani fulminati da Giove e che trovasi a Capodimonte (N.^ i). Esso era 
già modellato per metà nel 1787, sfuggì nel 1799 ai saccheggiatori della 
manifattura, e formò parte, come porcellana cruda, dell'inventario degli 
oggetti rimasti nella dilapidata manifattura, redatto dal Venuti il 12 ago- 
sto 1799 (2) 

TERZO PERIODO 

4807-1836 
CAOLINO B FELDSPATO 

1807. Il Generale Regnier, Comandante incapo dell'esercito di spedizione 
nelle Calabrie, incarica Francesco Romeo a studiare le manifatture ivi 
esistenti e quelle che possibilmente vi si potrebbero introdurre; ed egli 
espone alPanzidetto generale ed al Ministro dell' Interno che in Sitizano, 
Serre di Sinopolillo, e Parghelia (3) esiste un magnifico feldspato simile al 

(1) Questa camera compresi i 12bas- lutò al minimo ducati 2000, ma oggidì 
sorilievi, ì 24 trofei, le 6 cornici coi gli si assegna un valore maggiore di 
rispettivi specchi di Venezia, ed il can- 80,000 lire. 

delabro, è stata valutata, al minimo; (3) Si trova specialmente presso /^iVt7£, 

lire italiane 769680. villaggio di Parghelia. (Cai. Ultra 2."). 

(2) In quello stato il Venuti lo var 
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Pelunze ; che in Seminava (Cai. Ultra 1/) Reggio, Mileio, Ciano (Calabria 
Ullra 2.') trovasi il caolino, onde grandemente vantaggerebbe lo Slato se 
s'instilnisse colà una fabbrica di porcellana. 

Fu pure in prosieguo trovalo il caolino a Bova ed a Gerace (Cai. Ul, 1 •■) 
nella località detta Prestarena, il quale è ancora adoperalo nelle Cala- 
brie per comporre smalto da stoviglie comuni. Nelle stesse provincie fu 
rinvenuto del pari altro feldspato a Sinopoli. 

MANGANESE 

1807. Francesco Romeo richiama di bel nuovo raltenzione del Governo 
sulle miniere di manganese di Briatico. 

GRAFITE 

1807. Francesco Romeo con calde parole esorla il Governo ad esplorare 
i giacimenti di grafite di Squillace, Monlerosso e Pu/ta essendo quella grafite 
attissima a fabbricar crogiuoli. (Archivio. Ist.). 

Questa importante industria è rimasta stazionaria presso di noi; non 
ostante che lagrafite della Germania, dell'America e delTInghilterra messa 
abbondantemente in commercio ne abbia moltiplicate le applicazioni. Ulti- 
mamente il signor A. Neutban ha congiunta la grafite con un poco di ar- 
gilla refrattaria parte cruda e parte colla e Tha agglomerati assieme mercè 
il silicato di potassa o di soda, e con questa pasta ne ha foggialo dei cro- 
giuoli che hanno presentato una grandissima resistenza al fuoco (<). 

BARITINA, SOLFATO DI BARIO, SPATO PESANTE 

1820. A Giovanni Tournè, che con la signora Claudia Guilloi era dive- 
nuto nel 1818 proprietario della metà della fabbrica di porcellana di Santa 
Maria della Vita, fu rimessa la baritina rinvenuta ad Antonimina presso 

;1; Le Tech, 1879 p. 393— Fr^aier, Uannée scient. 1877 p. 272. 
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Gerace (Calabria Ultra 1 .*) eJ a Bagaladi, dove forma la ganga della galena 
argentifera (Cai. Ultra 1.*) 

Questo solfato che entra a far parte di lalune paste e smalli, opera spe- 
cialmente sulle porcellane come barite (protossido di bario). Negli Abruzzi 
fu pure trovato il carbonato di bario non mollo lungi da Campo di Giove. 

FLUORINA, CALCE FLUATA. SPATO FLUORE 

1820. Fu pure spedita al Tournè da S. Giovanni in Fiore (Calabria Cit.) 
e da altri punti della Sila. 

Sotto l'azione del calore e dell'acido silicico si svolge il fluore, cosicché 
quando entra nelle paste e coperte, opera per la calce che contiene. 

La fluorina era la materia dei famosi Vasi Murrini, 

MATERIALI DlVEItSl 

Durante la cessione parziale della fabbrica di S. M.^ della Vita fatta dal 
Foulard al Tournè, alla Guillot ed a Francesco Paolo del Re dal 1818 al 
1821, e negli anni successivi sino al 1834, nel quale fu venduta tutta la 
fabbrica per due. 1Ì150 alla Società Industriale Partenopea, furono intro- 
dotte nell'arte parecchie sostanze utilissime alla lavorazione delle stoviglie 
e dalle quali trassero utile partito i nostri figuli. 

Carbonato di calcio terroso dei littorali del Ionio e del Tirreno (creta). 

Ja/co fuarzi/ero e steatite quarzosa delle vicinanze di Serra, che trovansi 
subordinati al granito. 

Talco delle vicinanze di Torre, Olivadi e Melissa. 

Pegmatite delle vicinanze di Tropea. 

Gres granitode in banchi soprapposti al granito nel Monte Poro, Circon- 
dario di Tropea. 

Argilla arenosa refrattaria, che si trova nelle vicinanze di Serra, e nei 
territorii di S. Andrea e di S. Angelo. Essa servi pure nello stabilimento 
siderurgico di Mongiana per modellare i gusci e le forme del ferro da colare. 
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Ocre rosse, gialle e brune dì Martirano, Palermiti, Dasà, Brognaluro, 
Soriano ecc. 

Caolino di Ponza, terra io frasca, terra del Prete. Se ne fece grande 
uso nelle paste della porcellana e della terraglia, e per modificare il co- 
lore delle argille di Montesarcbio e di Gaeta che servivano a modellare le 
statuette, ed altri lavori artistici di terra cotta non smaltati. 

Pare che questa terra bianca sia preparata col lavare o levigare il Info 
riolitico deirincenso al N. E. dell' Isola di Ponza e quello della prossima 
Isola di Cavi, alterato da esalazioni gassose. Hamilton, nei Campi PUegraei 
aveva già richiamato l'attenzione dei dotti sulla decomposizione di quelle 
rocce per virtù di esalazioni vulcaniche: « In taluni punti dell'isola sembra 
che interi tratti abbiano subito la medesima azione che ho menzionato nei 
miei scritti precedenti, azione la quale si può osservare nel grado più 
forte, in un luogo detto Pisciarelli posto sul lato esterno della Solfatara, 
ove un vapore caldo, solfureo, vetriolico, trasforma tutto ciò che attra- 
versa, siano lave, tufi, ceneri vulcaniche, e pomici, in una materia sbiadita 
che per Io più è bianca ovvero non mostra che una leggiera tinta, azzurra, 
verde o gialla (1) ». 

Ora noi portiamo opinione che se queste trachiti e tufi alterati di Ponza 
e dei Colli della Solfatara di Napoli fossero meglio levigati e sceverati dal 
ferro potrebbero riuscire assai più utili nelle arti ceramiche, onde dovreb- 
bersi instituire accurati esperimenti sul proposito. E qui non vogliamo ne- 
gligere un confronto che può condurre a qualche deduzione pratica nella 
fabbricazione delle stoviglie comuni. 

L' analisi di 16 qualità di pasta da porcellane cinesi ed europee ha di- 
mostrato che si compongono di silice, allumina, ossido di ferro, calce, 
magnesia, potassa e soda. 

Ora se si prende la media delle cifre che rappresentano queste singole 
sostanze si scorgerà di leggieri che non molto si dipartono dall' analisi 
delle due seguenti rocce dell' isola di Ponza (2). 

(1) Ham. op. cit. p. 19. delle Isole di Ponza, Monografia geo- 

(2) C. Doelter. Il gruppo vulcanico logica, Roma 1876. 
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Trachite del Monte la Guardia Riolile 

Silice 56.09 7i.12 

Allumina 26.09 U.58 

Ossido di ferro .... 1.53 1.69 

Calce 3.41 1.50 

Magnesia 2.70 0.15 

Potassa 6.49 6.01 

Soda 3.38 3.26 

Cosi la silice nelle porcellane cinesi v'entra in media pel 70,31 p. y,* 
r allumina per 21,60, il ferro per 1,995, la calce per 0.71, la magnesia 
per tracce, la potassa per 3,205, la soda per 2,42. 

In quella di Meissen la silice vi entra per 58,50, in quella di Sèvres 
r allumina pel 26,01 e la calce per 3,02 , e nelle porcellane di Meissen e 
di Foécy la potassa e la soda vi entrano pel 5 p. y, o poco più. 

Quindi opiniamo che i detriti di queste rocce, nei punti dove sono in 
islato d' innoltrata fatescenza, possono come dimagranti formar parte di 
quelle paste che debbono sopportare un forte grado di calore. 

Blenda, solfuro di zinco. Da Bagaladi (Cai. Ult. 1 .^) fu spedita la blenda 
antimonifera congiunla alla galena argentifera avente per ganga la bari- 
tina. Nelle nostre fabbriche non se ne seppe trarre profitto, tnttavolta po- 
trebbe essere adoperata per smalti di stoviglie comuni. 

Lo stesso dicasi AqW Antimonichelio di Canolo (Cai. Ult. 1.^ Cir. di 
Gerace). 

PASTA E COLORI 

Metodo del trasporto dei disegni. 

1807. Gaetano Maria Gagliardi presenta al Consigliere di Stato Miot 
Ministro dell' Interno due memorie, una politica sulla necessità di rista- 
bilire la R. Fabbrica della porcellana, 1' altra chimica, su vari mezzi da 
perfezionarne i prodotti e ribassarne il prezzo. 

Nella prima ricorda che i capi principali d'una eccellente porcellana si 
riducono a quattro, cioè la pa^/a, la vernice, ìe forme, la miniatura. Per le 
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due prime bisogoa ben conoscere e ben preparare i maleriali, per le altre 
due è necessario ben conoscere e professare il buon gusto degli antichi 
e dei moderni artisti. Noi possiamo rendere interessanti le nostre porcel- 
lane per le forme eleganti ed i disegni di cui abbiamo avuto così largo re- 
taggio dagli antichi. 

Nella seconda riconoscendo V imperfezione dei colori si occupa precipua- 
mente della preparazione della pasta. Dice che essa malamente si forma 
col quarzo e con un'argilla poco o niente analoga all'argilla porcellana, e 
si lascia piena d' impurità, tanto più che portandosi a macinare ai mulini 
del Ponte della Maddalena rimane inquinata dai residui della creta delle 
terraglie, che ivi s'intridono, e dalle lordure dell'acqua sporca che si ado- 
pera. Le stesse eterogeneità si verificano nel quar/«o che giammai è ri- 
dotto in polvere impalpabile come dovrebbe essere. E questa pasta così 
ottenuta si lavora immediatamente e si porta alla fornace senza aspettare 
quella spontanea e lunga macerazione che combina intimamente la silice 
all' allumina (1). 

Quindi sopra ogni 100 pezzi se ne salva appena la sesta parte o la set- 
tima, e quelli che si salvano sono di pessima qualità cioè d'una semivetri- 
ficazione che somiglia ad una fritta e di un tessuto granelloso che si fende 
per fino al contatto dell' acqua calda. E se a queste perdite si aggiunge 
il prezzo delle materie prime che s'incettano in parte lontane, si avrà la 
ragione del costo enorme delle nostre porcellane che le rende invendibili. 

Ora la porcellana si forma col feldispato e col coalino, i quali due ma- 
teriali si trovano nelle Calabrie in montagne sterili ed inospiti, cosicché 
a cavarli non si pagherebbe nemmeno indennizzazione ma il solo trasporto, 
che sino al mare è brevissimo. 



(1 Per agevolare la putrefazione si 
unisce alla pasta ora il colaticcio del 
letame ora l'acqua stagnante or quella 
nella quale siano state a macerare delle 
sostanze organiche. Per virtù della fer- 
mentazione che si desta nella massa, 
.si scompongono i solfati e si generano 



dei gas, che si svolgono, e dei solfuri 
che si eliminano con la lavatura. 

In questa guisa la pasta diventa più 
plastica e più refrattaria, e divisa in 
pani si sciaborda cioè si pigia e batte 
più volte sino a che diventa omogenea. 



/ 
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Servendosi deir acqua di Carmiguano, che si scarica alla Foalana degli 
Specchi al largo del Castello, si potrebbe anìoiare uu piccolo mulino da 
approntare ed unire i materiali senza deturparli, ed affinando, depurando» 
e macerando a regola d' arte la pasta, e cuocendola in fornaci costrutte a 
dovere e ben condotte nelT azione del fuoco , sarà sicuro il Governo 
d' avere una porcellana superiore a tutte le altre di Europa ed a prezzi 
discreti. 

Il Ministro dell' Interno trasmette per esame le anzidette memorie alla 
Società d* Incoraggiamento in data del 16 sett. 1807, ad una commissione 
composta da Nicola Andria, Giuseppe Melograni, Luigi de Ruggiero, Vin- 
cenzo Ramondini, e Michele Ferrara. Essa raccomanda al Governo l'at- 
tuazione di quelle pregevoli idee ed esorta il Gagliardi ad indicare i gia- 
cimenti del feldspato e del caolino ed a farne venire una certa quantità per 
essere sperimentata (Ar. Ist.), 

Da questo documento emergono due fatti. i.° Che nel 1807 era così de- 
clinata Tarte che si erano perdute perfino le sue più utili pratiche. 2.® Che 
abbenchè V istrumenlo di cessione delta R. Fabbrica a Giovanni Foulard, 
stipulato col governo francese, portasse la data del 10 maggio 1807 pure 
vi fu chi levò voci di sdegno contro una misura che distruggeva una in- 
dustria nazionale. 

Queste pessime condizioni della fabbrica si perpetuarono nelle mani 
del Foulard Prad, cosicché il famoso Carmine Antonio Lippi il 19 sett. 1809 
in un lungo esposto al Ministro delTlnlerno.G. Arcivescovo di Taranto, ri- 
fermava le cose dette dal Gagliardi, e le compendiava nelle seguenti pa- 
role: « Rilevai a buon conto che la massa della pasta non è massa, che i 
molini non sono molini, che i processi di fabbricazione non sono proces- 
si, che la vernice non è vernice, che i forni non sono forni, che la por- 
cellana non è porcellana; in una parola che la fabbrica non è fabbrica ». 
Espose quindi il suo stupore che si pagassero agi* intraprenditori 1000 
ducati al mese di sussidio per darne altrettanta porcellana alla Corte 
con r obbligo di mantenere nella fabbrica tutti gl'impiegati che vi erano: 
essendoché con questa somma si potrebbe fare il più bello stabilimento e 
pagare anche gV impiegati antichi, se per soli due anni si dovessero som- 

8 
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ministrare alla Corte i 1000 ducati di porcellana ai mese. Opinò pure che 
la fabbrica si dovrebbe situare ai Ponti della Valle od a Scafati o sopra 
altra acqua corrente e dove abbondano le legno da ardere, come hanno 
fatto gli stranieri, per depurare opportunamente i materiali e triturarli. 

Riconobbe pure che la fabbricazione dei colori dagli ossidi metallici 
variamente combinati fra loro, in proporzioni e gradi di ossidazione di- 
versi, era mollo negletta nella fabbrica e che l' indoratura non era bella. 

Una delle più notevoli proposte di questo esposto si è quello d'intro- 
durre il mirabile e lucroso processo di trasportare su porcellana le figu- 
re, le vedute e gli ornati (1) e del quale si fa un secreto perchè da esso 
scoperto (Ist.). 

Ed il Ministro dell' Interno in data del li ott. rimise questa relazione 
alla Giunta delle Arti e delle Manifatture perchè si occupasse con serio e 
maturo esame degT inconvenienti che si notano in quello specioso stabi- 
limento, manifestando le misure che crederà opportune per correggerli. 

Esiste pure una Memoria per la JR. Fabbrica di Porcellana (2). senza firma 
né data, e che sospettiamo essere la relazione dell'anzidetta Giunta inviata 
all'Arcivescovo di Taranto in riscontro della sua lettera del li ott. 1809. 
In essa si mettono a fronte gV interessi del Re e delio Stato e quello de- 
gl' individui che hanno consumata la loro vita nella fabbrica. 

Con franche parole si passa in rassegna il contratto, nel quale i conces- 
sionari in fra l'altro si obbligano a perfezionare la pasta e ad aumentare 
la fabbrica, o tenerla almeno nello stato in cui trovavasi. 

Dopo un anno però dell' amministrazione di questi due stranieri, l' in- 
dustria è caduta nella massima decadenza, sfornita dei migliori maestri 



1) Nella solenne Esposizione delle 
nianifatiure dell' anno 1819, il signor 
Gabriele de Simone riceveva una me- 
daglia di argento pel suo metodo di 
stampare figure sulle stoviglie. Era 
questa una modificazione dei metodi 
del Lippi ? Il de Simone il giorno 8 
luglio 1818 ottenne regio decreto di pri- 



vilegio per la fabbricazione delle sto- 
viglie figurate a stampa e colorite: pri- 
vilegio che estese in più ampi confini 
con altro decreto del 23sett. 1824 pel 
metodo da esso ideato per fabbricar le 
stoviglie figurate. 

(2) Archivio del R. Istituto. 
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che la decoravano, i quali privi di ogni sostenlamenlo miseramente si la- 
sciano da più tempo languire colle loro famiglie. 

Tenuto conto dunque dello stato di decadenza della fabbrica e della 
poca fede serbata al Principe dai concessionarii rispetto agli obblighi as- 
sunti; i relatori desiderano che sieno dichiarati decaduti dalla loro con- 
cessione Essi promisero sopratutto di wiytorare la pasta, cosa ardente- 
mente desiderata, e dopo otto mesi non avendolo fatto essi asserirono il 
falso, dicendo di sapere ciò che all' intutto ignoravano. 

La commissione li accusa di avere profuso delle somme in cose di lusso, 
nei casini eretti presso al monistero della Vita, e di aver supplito gli og- 
getti mancanti e venduti nel magazzino di esposizione coi pezzi di por- 
cellana bianca, in gran copia donati dal Re Giuseppe, dopo averli ornati 
con qualche fregio. 

Per non perdere alT intutto una manifattura che ha costato tanti mi- 
lioni ed ha per lo innanzi dato onore al Trono ed alla Nazione, la Com- 
missione sostiene il progetto del signor Nicolas di pagarsi dalla Regia 
Corte D. 6000 pel capitale nel prossimo anno e D. 1000 al mese pel man- 
tenimento della fabbrica e degli artieri, onde il Re continui, come pel 
passato, ad esserne il proprietario, e non sia azionario di socii senza capi- 
tali e senza conoscenze dell'arte. 

Da ultimo la commissione insiste perchè la Manifattura fabbrichi porcel- 
lana artistica e di lusso, qual si conviene alle protezione d'un sovrano, e 
porcellana di uso comune come in altri luoghi è fabbricata da privati. 

1809. Il Ministro dell' interno con lettera del 28 Marzo rimette alla 
Giunta delle Manifatture un progetto di Nicola Acuto per migliorare la 
fabbrica della porcellana. Noi non ne abbiamo potuto avere contezza. Lo 
stesso dicasi della copia dell' Inventario della R. Fabbrica rimessa il 7 
Giugno 1809 e che non abbiamo potuto rinvenire, con nostro dispiacere, 
perchè vi avremmo trovato notizie dei materiali di cui si faceva uso in 
quel tempo. 

In una memoria scritta dal Poulard Prad, 18 mesi dopo avere ottenuta la 
fabbrica, esso sostiene che il miglior fabbricante francese o alemanno do- 
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vrebbe Fare grandissimo sludio per giungere a fare passabile porcellana a 
Napoli a causa delle diversità dei materiali, delle acque e delle legna. 

Aggiunge che finalmente è giunto a perfezionare la composizione delle 
gazeile (caselle) che prima producevano tante perdite, e Toro che adopera 
è fornito di pib lustro mentre è di più economica applicazione. 

4818 (4 Marzo). Il Signor Pietro Pulii riferisce al Marchese de Turris, 
Presidente della R. Giunta d'Arti, Manifatture ed Industrie nazionali, il 
risultato della sua visita al Convento della Vita, conceduto per la fabbri- 
cazione della porcellana nel 1807 ai Signori Giovanni Poulard Prad, Gio- 
vanni Pian, Gabriele Gaspard Junoz e Luigi Ippolito Beranger, dietro cau- 
zione data da Carlo Rilliet, negoziante nativo di Ginevra. 

Dice che nella manifattura non vi ha nulla che manifesti la formazione 
della pasta da porcellana e che appena si cuoce in bianco qualche avatizo 
dell' antica composizione o si decora qualche vaso. Aggiunge che dei 
cohcessionarii il solo che vive è il Prad, che si lien celato per debiti ed 
il Rilliers o Rilliet ufBziale svizzero che si è ritirato in Francia: onde ha 
assunto la direzione della cadente industria lo svizzero Signor Patley che 
abita nel locale istesso. 

1820-1821. Seri ve L. Bianchini (1): alanostra fabbrica di porcellana retta 
da Tourné eseguiva bellissimi lavori, de'quali si veggono gli avanzi, ed era 
in liete speranze, allorquando il Generale Sicuri istabilì altra fabbrica 
di porcellana nel Monistero di Monte Verginella, e vi chiamò gran parte 
degli artefici della nostra fabbrica. Invano Tourné dimandò l'esecuzione 
del contratto del 1816 che accordava privativa. Ed in tal frangente men- 
tre la nuova fabbrica di Sicuri non progrediva, gli artefici di Tourné si 
disperdevano, taluni di essi dipingevano e doravano porcellana straniera 
onde il danno alla fabbrica, di che è questione, sempre più accrescevasi». 
E più oltre aggiunge : « Chi ora volge i passi per Tedifizio ove fu la fab- 
brica della porcellana non può restarsi di versar lagrime, vedendo io 

(1) Sulle quistioni riguardo alla prò- Porcellana. Nap. 1836 p. 26 e 27. 
prietà dell edifizio Uv?lla fabbrica della 
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ogni sito i magnifici suoi avanzi ed i lavori che vi si eseguivano nel 182 ) 
ed al cominciare del 1821, che sorpassano in bellezza e gusto qualsiasi la- 
voro della stessa specie che or superbo a noi viene da paesi stranieri; sic- 
ché distrulla giace grandiosa opera di gloria e nazional ricchezza ». 

Dunque sotto Tamministrazione del Tourné si migliorò di certo la pasta, 
essendosi conseguita maggior perFezionedi prodotto. Ed infalli noi slessi 
per cortesia del Prof. Carlo Dépérais, amico del Tourné, abbiamo potuto 
avere dei saggi di porcellana bianca che non lasciano nulla a desiderare 
ma non ci è riuscito d'avere le carte di quesio speciale esercizio d'una 
parte della manifattura di S. M ^ della Vita. Ciononostante abbiamo dati 
sufficienti per credere che il Tourné adoperasse nelle paste una determi- 
nala proporzione di caolino francese. 

Come esempio dei lavori falli dopo il 1808, ricorderemo il bellissimo 
gruppo dell' Aurora conservato a Capodimonte (N.^ 2). (n esso Carolina 
Bonaparte Murai è rappresentata sotto forma dell'Aurora in biga tratta da 
due cavalli, guidati da Amore e seguita da 12 ninfe, che sostengono una 
lunga treccia di fiori. Più in là 9 amorini seguono il corteo, e quattro 
profumarii ornano gli angoli della piattaforma di marmo (1). 

Opiniamo però cbb la pasta con la quale è stata foggialo questo gruppo, 
fosse ancora quella matura e ben macinata che il Prad trovò nella mani- 
fattura napoletana. (2) 

Sono pure notevoli i busti di biscotto a grandezza naturale di Gioac- 
chino Murai, di sua moglie Carolina Bonaparte e del loro figlio e della 
loro figliuola, modellati dal celebre scultore Antonio Canova (i, 5, 6,). 

Dei saggi di porcellana tenera inferiore dell' epoca della decadenza del- 



(1) Questo lavoro , eh' è stato valu- 
tato 12,000 lire, malamente dicesi fatto 
nel 1806, perchè Gioacchino Murat asce- 
se al trono di Napoli nel 1808 , dopo 
cioè che Napoleone , nel 6 giugno di 
queir anno, nominò re di Spagna il suo 
fratello Giuseppe, che teneva il regno 
dal febbraio 1806 per effetto della pace 



di Presburgo e della storica clausola 
di Schònbrunn. 

(2) Cosi pure nel Museo di S. Mar- 
tino in Napoli si può vedere una tazza 
fatta ai tempi di Ferdinando 1." la 
quale è stata dipinta posteriormente 
col ritratto di Gioacchino Mui'at, ^se- 
gnata col N.^ 1095;. 
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Tarle si possano osservare nelle 10 laz/e con manichi a sezione quadrala 
segnate dal N.° 341 a 350, nei 10 piatii dello slesso stile segnali 351 a 360, 
e nelle cinque caffettiere che portano segnato l'anno 1813 e che sono nu- 
merale con le cifre 361 a 365. 

Un lavoro del 1815 è il gruppo di 5 figure rappresentante Ferdinando 
primo vestilo alTeroica ed accompagnato da Minerva, da Partenopee dalla 
Storia che scrive sopra una colonna Tanno 1815 della restaurazione della 
dinastia. Più in là è il fiume Sebeto (N.° 3). 

Dell'epoca della reggenza, cioè del tempo di Tanucci, si ritengono le 
due lucerne di porcellana tenera, imitanti le antiche, segnate 393 e 394 ed 
il vaso barocco di porcellana tenera segnato 395. 

Nel Museo della Reggia di Capodimonte (1), in quello della Certosa diS. 
Martino, e presso molti privati si possono studiare le produzioni industriali 
della Reale manifattura di porcellana di Napoli e della maggior parte di 
coloro che ne perpetuarono le tradizioni (2). 

Ma a dir vero, noi non possiamo sempre accettare ì nomi degli artisti, ai 
quali vengono attribuite, ne la definizione di porcellana tenera e porcellana 



1) Devesi al Coni.'« Annibale Sacco 
Direttore della R. Casa in Napoli il con- 
cetto di raccogliere colà le superstiti 
porcellane di Napoli sparse nei Reali 
Palagi di sua dipendenza. E nell attua- 
re questo utile e nobile divisamenio 
l'egregio uomo ha ben meritato dal- 
l' arte. 

La collezione di Capodimonte novera 
al presente 776 gruppi , statue, vasi, 
piatti ec. oltre la camera di porcellana. 
Aggiungendo circa 138 lavori di Vien- 
na, Sèvres e Sassonia, più 336 oggetti 
di te rragliastagnifera napoletana 1816,, 
più 9 vasi e candelabri di terraglia 



siciliana ^1789 si ha una raccolta di 
oltre a 1250 oggetti , che rappresen- 
tano un valore maggiore di 1,150,000 
lire. 

(2^ L'egregio Signor Pompeo Cara/a 
Xo'ia pubblicò una pregevole illustra- 
zione delle porcellane e delle terraglie 
messe in mostra noW Esposizione del- 
Varie antica napoletana, tenutasi in Na- 
poli nel 1877. Questo lavoro occupa 
non meno di 139 pagine del Catalogo 
f/enerale e novera diligentemente i pri- 
vati che possedono ancora questi im- 
portanti testimoni della patria indu- 
stria. 



- 65 - 

dura che sovente sì dà alla sostanza con la quale sono foggiati parecchi 
di questi lavori. 

Infatti nell'arte come va definita la porcellana dura? Porcellana vera o 
dura, pasta semivetrificata che non si lascia scalfire dall'acciaio, finamente 
granulosa, lranslucida« sonora, bianca, omogenea, pochissimo fusibile; 
frattura concoide o granulare; peso specifico da 2,07 a 2,49: è composta 
di due sostanze, Tuna infusibile (caolino) e l'altra non plastica fusibile detta 
il fondente, il quale è costituito da feldspato solo o mescolato a gesso, 
carbonaio di calcio [creta) e quarzo. La vernice o coperta è fusibile, e come 
il fondente, è formata da feldspato mescolalo qualche volta al gesso, ma 
mai ad ossido di piombo o di stagno. Nella fabbricazione della porcellana 
dura la cottura della vernice e della pasta ceramica costituiscono una sola 
operazione. 

La porcellana tenera ha poi una pasta meno refrattaria di quella della 
porcellana dura. Essa comprende diverse varietà. \.° Porcellana vetrosa 
francese, che ha una composizione simile a quella del vetro ed è formata 
da un silicato doppio di potassio e di alluminio iticompletamenle fuso; onde 
rigorosamente non potrebbe essere classificata tra le paste ceramiche. Si ri- 
copre ordinariamente questa varietà di porcellana con una vernice piom- 
bifera simile al cristallo. 2.^ Porcellana tenera inglese. Pasta composta di 
caolino, terra da pipe, silice piromaca, pegmatite decomposta {cornish 
stoné) gesso e cenere di ossa. La coperta si compone di pegmatite decom- 
posta, creta bianca, silice piromaca, borace, e spesso ossido di piombo. E 
perchè la vernice è molto più fusibile della pasta, così la cottura della co- 
perta si eseguisce dopo che le stoviglie hanno già subito una prima cottura. 

Ora le porcellane napoletane non hanno nella maggior parte dei casi 
una composizione identica a quelle soprascritte né ne assumono i caratteri 
dopo la cottura, ed è per ciò che il Brongniari ed altri le dissero ibride 
miste. Vorremmo dunque che fossero meglio studiate le proprietà fisiche 
e chimiche delle nostre porcellane, onde venissero meglio classate dai col- 
lettori d'arte ceramica. Infatti, osserva il Jacquemart (1) che del tempo di 

(1; Voi 3.'^ p. 295 a 297. 
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Ferdinando IV si trovano lavori cosi differenli per natura e per islilc, che 
si sarebbe portati a credere che fossero venuti fuori da diverse manifat- 
ture. Ricorda quindi una bella tazza fatta secondo le tradizioni di Carlo IH, 
taluni oggetti fabbricati con una singolare sostanza vetrosa, ed altre por- 
cellane miste dure che imitano i prodotti di Sèvres. Giova pure ripetere 
che fra le prime porcellane di Capodimonte vi sono delle imitazioni cosi 
fedeli dei prodotti giapponesi, che si confonderebbero con gli originali se 
non fossero marcati con una stella codata. 

In quanto poi dìlà porcellana statuaria o biscoUo {hìscuii), bisogna por 
mente che essa è una porcellana dura senza vernice, la quale comprende: 

\ .^ Ldi porcellana di Parigi senza vernice, la cui pasta ha una composi- 
zione analoga a quella della porcellana tenera inglese ma che si fonde più 
difficilmente 2.** La porcellana biscotto delia Carrara, la quale ha un colore 
più bianco ed è meno translucida della porcellana precedente, 3.^ Altre 
varietà che assumono aspetto di marmo statuario o di avorio. 

Da ultimo i grès porcellanici sono talune varietà che si confondono 
spesso con le porcellane vtrniciate e senza vernice. 

Il corollario che spontaneamente sorge da tutte le cose esposte, è che noi 
possiamo fabbricare con gli elementi indigeni delle paste compatte semive- 
trificate, impermeabili e dure, e migliorare di molto \e paste porose , non ve- 
trificate, che si lasciano penetrare dalle sostanze fluide, e tutelarle con una 
coperta o vernice meno fondibile ed attaccabile. 

E nel caso che volessimo sussidiare i nostri caolini con altri più plastici 
e puri, oggi si presenta la favorevole occasione della crisi che soffrono i 
proprietarii delle miniere di caolino del Cornwall, i quali hanno veduto 
diminuire notevolmente T esportazione della loro merce da 3 a 4 anni a 
questa parte a causa di altri importanti giacimenti trovati sul continente. 
Per lo che stimiamo che quel la sostanza potrebbe essere caricata come za- 
vorra nelle navi che vengono dall'Inghilterra ed essere da noi acquistata 
a prezzi che rispondano al tornaconto commerciale E nello slesso Cornwall 
trovasi una terra molto appropriata a fabbricare forni da porcellana (seg- 
gars) mufole, case e caselle, la quale potrebbe pure acquistarsi se ve ne 
fosse bisogno. Colà il caolino entra ormai a far parte di molti articoli co« 
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rouni, come maltooi e tegole e mescolalo alla lilomarga serve a foggiare 
oggelli d' arie ed opere ornamentali. Statue, iscrizioni, piani di mobili, 
mosaici con pasta emula dell'alabastro, ec. sono di presente fabbricali con 
composto a base di caolino. 

Ed in quanto agli smalti, coperte e vernici, che invetriano le nostre sto- 
viglie, sarà bene ricordare che la sabbia silicea purissima, il quarzo polve- 
rizzalo, il cloruro di sodio, la potassa e la soda purissima, comunicano 
alla miscela de' due ossidi di stagno e piombo (1) la proprietà di conver- 
tirsi in una sostanza vetrificata più o meno appariscente, onde non debbono 
rimanersene all'uso esclusivo della sola arena di Tropea. Quindi si potreb- 
bero comporre smalti analoghi al vetro opale, che riflette la luce con tinta 
rossastra, al vetro alabastro ch'è più opaco, al vetro latteo (i), ai vetri agatiz- 
zati (3), ai vetri rossi fiammeggianti (4) aWavventurina (5) ec. 

Quindi v'è da rigenerare radicalmente l'arte, dalla materia ai disegni 
delle forme e delle decorazioni creando un tipo nuovo che possa dirsi 
del nostro tempo, e che stia all'altezza delle più pure e castigate manife- 
stazioni dell'arte. 

Degli artisti e degli operai 

Il nostro chiaro collega Minieri Riccio chiude la sua terza Memoria con 
l'anno 1807, e scrive che sospeso ogni lavoro per conto regio nel decem- 
bre 1806, nel correre del mese di marzo 1807, furono gli artefici soddi- 
sfatti dei loro avere e congedati. 

Naturalmente sorge la curiosità di conoscere la sorte dei protagonisti 
di questo dramma, che non solo avevano illustrata l'arte napoletana; ma 
contribuito a creare l'alto rinomo delle porcellane di Buen Retiro inlspa- 



(1) Ossidati nella proporzione di 1 di composte, 

stagno e da 1 a 10 di piombo. (4) Coi protossidi di rame e di ferro 

^2) Deriva dalla criolite e dall'ossido senza costosi preparati in oro. 

di zinco. (5) Col bicromato di potassio. 

(3) Con fritte vitree diversamente 
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gna, dove meglio di 42 iadividui dell'antica fabbrica si recarono nel 1759 
per volere di Cario 111 (1). 

Or dunque Giuseppe Napoleone Re di Napoli e di Sicilia con decreto 
del 1.^ settembre 1807 ordinò quanto segue: 

« Art. 1.® Tutti gl'individui, che in qualità di Artefici ed Operai, tro- 
vansi a soldo fisso impiegati nella R. Fabbrica della porcellana, riceve- 
ranno, a contare dal dì 10 dello scorso mese di Maggio, da'Concessionarii 
della detta Fabbrica, il terzo de' loro rispettivi salarii, per tutto il tempo, 
nel quale resteranno disoccupati. 

2.^ I medesimi saranno ammessi al godimento del soldo intero, allorché 
i Goncessionarj della detta manifattura saranno nel caso di avvalersi della 
loro opera. 

3-^ Il carico della corrìsponsione di siffatti interi soldi, o del terzo di 
essi, rimane a peso degl'indicati Goncessionarj. 

4.^ Quegl'impiegati, che ricuseranno o di entrare al servigio de' Gon- 
cessionarìi, ovvero di passare ad altri posti, che loro potranno offrirsi, 
saranno esclusi dal beneficio della percezione del terzo de' soldi. 

5.^ Nel caso, in cui alcuno degl'Impiegati, assunti al servigio de' Con- 
cessionari! commetterà delitti, o mancanze di qualsivoglia natura, ne sarà 
formato processo verbale, che verrà drizzato all'Intendente di Napoli, il 
quale dietro le opportune indagini, darà gli ordini per la sospensione 
temporanea del soldo, ovvero per la espulsione del delinquente dalla Ma- 
nifattura. 

6.® Tutti gl'individui, che servivano la manifattura con soldi fissi, e con 
la qualità di Scritturali, Ispettori, Controllori e Guarda magazzeni, e con 
qualunque altro titolo esclusivo dalla Classe de' semplici Artefici ed Ope- 
rai, riceveranno egualmente il terzo dei loro antichi soldi. 

Questa ruta di soldo sarà loro mensualmente pagata da Concessionari! 



(1) Là, dans le secret, et au moyen nous l'avons dit plus haut, n'en diffè- 

des anciens modèles , on continua la reni souvent mème pas par la marque. 

fabricationdeporcelaines presque sem- Jacq. t. 3, p. 297. 
blables à celles d'Italie et qui, comme 
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della manifatlura, ai qaali resta perciò accordato un discoDto di ducati 
seimila sul Capitale del di loro debito io compenso del peso, che dovranno 
sostenere 6nchè vada interamente ad estinguersi. 

8.° Il nostro Ministro deirinterno è incaricato della esecuzione del pre- 
sente Decreto ». 

In questo modo era assicurato Tavvenire del personale, ma tanti sotter- 
fugi seppero creare i Concessionari! da ridurre alla miseria la maggior 
parte di quegli sventurati, nonostante i prestati servigi. 

Il governo indegnato di questo procedere più volte richiamò i Gonces- 
sionarii ai patti istituiti, ed in fra l'altro è notevole una lettera dell'Arci- 
vescovo di Taranto, Ministro deirinterno, alla Giunta delle Manifatture, 
scritta da Palazzo il 29 Aprile 1809. In essa si trasmette copia delle minute 
della Segreteria di Stato che riguardano la decisione del Consiglio dello 
stesso pei Concessionari i della R. Fabbrica della porcellana, es' ingiunge 
alla Giunta di curarne il sollecito adempimento. L'anzidetto Consiglio è 
di avviso che gli artefici non impiegati hanno dritto al terzo del soldo, ed 
al pagamento immediato d'ogni arretralo per tal dipendenza, e se i Con- 
cessionari i non pagano, debbono ritornare a loro debito quanto sino a quel 
punto è stato pagato del disconto dei Ducati seimila unitamente agli inte- 
ressi decorsi. Finalmente per la sicurezza dei Reali interessi, il Presidente 
della Giunta deve invigilare su tutto ciò che può aver rapporto con lo 
stato della fabbrica, la manutenzione degli attrezzi e la conservazione dei 
suoi capitali. 

Il Foulard Prad, in conformità del decreto del 1.^ sett. 1807, classò il 
giorno 15 maggio 1809 il personale delia manifattura in tre categorie. 

4.^ Operai a carico dei Concessianarii^ i quali saranno adoperati nella Ma- 
nifcUtura o riceveranno il tèrzo del soldo: Agnello Ingaldo {pei tornii). Luigi 
de Simone (formatore), Pietro Paolo Acquaviva (modellatore), Pietro Lefeve 
(tornante). Michele Rigliero (imbrunitore), Giovanni Schettino (modellatore), 
Camillo Celebrano (Vt(^, Modestino di Francesco (pittore), Ferdinando Terrac- 
ciano (per le incisioni). Luigi Valenziano (pel forno del Castelletto) (1). 

(1) Confrontando questo Stato con quelli dei precedenti anni essi dume 
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3,^ Impiegali o non operai, di cui t Concessionarii sono discaricali per aver 
rinunciato alla rala dei seimila ducali: Nicola Sarcoai (scrivano), Mariano 
Gazzo [guarda ma^a^szmo), Francesco Zarra (lo deoomiDa custode delle forme 
e non formatore e lo segna con un* asterisco per richiamarlo in fabbrica), 
Antonio d'Acunzo (razionale), Giovanni Rondanini (che demomina guarda 
magazzini invece di modellatore), Galiano Salvelli [secretario), Gaetano Trom- 
betta (lo denomina facchino addetto ai forni e lo segna con *), Vincenzo Rizzo 
(capo fornaciaro *), Gennaro Antonio (fornaciaro*), Michele Muschiacco (por- 
a'naio), Eustachio A^YiimWo (magazziniere) , Raffaele dL^mWxo (aixUante di ma- 
gazzino), Raffaele Morgese ("ifae^^ro della Scuola del disegno), Francesco Gallo 
(solio ispettore), Nicola Vitolo (lo denomina facchino invece di fornaciaio*), 
Giuseppe Elefante (id,*). 

5,^ Personale impiegato altrove: Giovanni Pecorella modellatore inipiegato 
al inagazzino delle stoffe della Regina, Vincenzo Cipullo pittore; che non 
vuol lavorare nella fabbrica, Ferdinando Ammannati pittore andato in Mi- 
lano, Antonio Berotti impiegato agli Studi, Andrea Somma foggiatore di 
caselle, che non vuol servire i concessionarii, Pietro Ghamboisier pittore, 
che nemmeno vuol servire (falsa accusa del PraJJ , Gaetano Lapira chimico 
impiegato altrove dal governo. 

In un altro notamento asserisce che fra gl'impiegati della fabbrica 22 sono 
veramente brevettati, e che il signor Nicolas ne ha omessi molti nella sua 
lista. Aggiunge che cercherà di adoperarne taluni come facchini, e se la 
manifattura prenderà sviluppo, ne occuperà altri. Nonostante queste sue 
classifiche, fu redatto uno specchietto di 30 individui che avevano dritto 
al terzo del soldo e furono Gallo, d' Acunzo, Salvetti, Sarconi, d' Emilio 
Eustachio, d' Emilio Raffaele, Rondanini, Gazzo, Cipullo, di Francesco, 
Riglieri, Morgese, Pecorella, Schettini, Ingaldo, Acquaviva, Celebrano, 
Terracciano, de Simone (formatore), Zarra, Valenziani, Lefeve, Rizzo, Vito- 
Io, Elefante, Antonino, Trombetta, Somma. Musciacco, d'Antonio. 

Tuttavoltai Concessionarii dichiararono di non voler pagare il terzo del 

che il Foulard Prad intese adoperare ta- quelle che sino allora avevano eser- 
luni operai in professioni diverse da citate. 
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soldo ai seguenli individui: Gallo, d'Àcuozo, Salvelli, Sarconi, d'Emilio 
E, d'Emilio R.,RoDdaDÌDÌ» Cazzo, Morgese, dopo che essi erano stati pagali 
a tutto giugno 1808; onde gl'interessati ne porsero querela al Ministero. 

Ed il Morgese ebbe lunga controversia per la liquidazione della pen- 
sione, tanto che il 22 ottobre 1807 l'Intendente della provincia di Napoli 
gli scriveva: « aver disposto il Ministro dell'Interno che laddove non piac- 
cia ai concessionarii di avvalersi della sua opera, debbono pagargli il terzo 
del soldo ». 

Il Ministro dell'Interno avendo rassegnato al Re che i concessionarii ricu- 
savano pagare gli arretrati ed il terzo del soldo ali impiegati, (1) rinun- 
ziando al disconto di ducati seimila, fu disposto con decreto reale che i 
medesimi pei soldi arretrati fossero ammessi alla liquidazione presso la 
Commissione del Debito pubblico, e che pel terzo del soldo, accordato col 
R. Decreto degli 8 aprile 1809, fossero ammessi nella lista dei pensionati 
civili (Lettera del Ministro deWlnterno del 4i giugno 1809). 

Questa lotta tra i Concessionari ed il personale continuanda senza posa, 
il Ministro dell'Interno dimandò un ragionalo parere al Marchese deTur- 
rìs intorno a queste pendenze, ed esso in data del 22 ottobre 1819 gli 
scrisse quanto segue : 

Eccellenza 

a Ho esaminate le carte per le diverse pendenze della fabbrica della 
porcellana nelle seguenli quistioni : 

1.® Dimanda d'alcuni impiegati petensori della pensione dal sìg. Prad. 

2.^ Dimanda della classe de' pittori di porcellana restati inoperosi per 
le molestie ricevute dal sig. Prad nell'esercizio del loro mestiere. 

3.® Dimanda del sig. Prad d' impedirsi l' immissione delle porcellane 
estere, senza di che non può prosperare lo stabilimento. 

(1) Neirincartamento mancano i no- dire dei Concessionarii, non volevano 
mi , ma debbono essere i 9 individui prestar servizio, 
innanzi noverati, più 5 artisti che al 
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Io ordine alla prima dimanda degl'impiegati, ho l'onore di rassegnare^ 
che scorso poco tempo dal predetto contratto, sorsero i reclami di tutti 
gì' impiegati della fabbrica della porcellana, in sostegno del contratto, a 
cui non intendeva uniformarsi il sig. Prad: allora l'intiera pendenza fu a 
me rimessa, e non mi costò poca fatica per ridurla ne' seguenti termini. 

Obbligai il sig. Prad a scegliere in forza del contralto la parte de- 
gì' impiegati utili addetta ai lavori della fabbrica, una seconda parte ri- 
nunciata dall' intraprenditore fu stabilita a terzo di soldo a di lui carico, 
la terza parte che impiegata era alla scrittura, guardaporte, e custodi, ne 
fu da me formata nota, per rimanere a carico del Governo, come infatti fu 
compiuto, e gli antecedenti devono trovarsi nel ministero dell'affari interni. 

Restando la posizione di sopra espressa le quistioni de ricorrenti re- 
sterebbero inutilizzate, ma esistendo esse devono considerarsi da una 
parte ed al solito per inadempimento del contratto dal canto del sig. Prad, 
dall'altra, che dal Tesoro non sono stati passati gli appuntamenti agl'im- 
piegati di scrittura fra ì quali vi era il sig. Sarcone. 

La seconda dimanda, de'pittori, presenta il più miserabile stato di op- 
pressione, mentre imparati nell'arte sudetta in uno stabilimento, che sem- 
brava dover esser eterno perchè garentito floridamente dal medesimo So- 
vrano, passato nelle mani di un particolare, che non vuole, o non può 
farli travagliare, esposti a perire della fame senza poter impiegare la 
opera loro in pittare dei lavori che i privati potranno darli a travagliare: 
quindi è mio avviso che non possa impedirsi, per fatto, per la ragione di 
sopra espressa, e per Dritto perchè il contratto parla di privativa di ma- 
nifattura di porcellana, non dì pittura; come con saviezza ha diffusamente 
sviluppato il supremo consiglio di Cancelleria; oltre a ciò se egli il sig. 
Prad è obligato nel contratto medesimo di fornirsi di detti impiegati se 
ne serva, e li dia da vivere, che ogni diritto e salvo per i suoi interessi. 

La terza dimanda per parte del sig. Prad di voler proibita l'immissione 
dall'estero della porcellana è ben strana, mentre le privative di tal natura 
possono aver luogo in buona economia quando si accoppiano tre inte- 
ressi in uno, cioè quello dello Stato, d' impedire 1' estrazione del danaro 
de particolari, che trovano il genere di eguale qualità delT estero, e ami- 



-- 73 - 

gijor mercato; e del fabricaole con la visibile ricchezza che acquista per 
mezzo della manifattura introdotta o migliorata. 

Nella fabricazione della porcellana del Prad , ninna delle condizioni 
enunciate, esiste per determinare il governo ad accordare simile proibi- 
zione, perchè la porcellana in pasta non è perfetta e dove si vede miglio- 
rata si fa venire da Francia in natura. I prezzi della porcellana sono al- 
terati al doppio di quello che costa la straniera; in fine perchè da circa 
14 anni tal fabbrica si regge sempre in pianti, in reclami, ed in miserie 
dell' intraprenditore. 
Questo breve quadro deve far determinare il Governo alla decisione. 
1 .^ Se voglia avere una fabrica di porcellana senza bisogno di quella 
dell'estero. 
2.® Se vuole che sia utile allo Stalo, e ai sudditi di S. M. 
3.® Se vuol sciogliere i legami attuali di un contratto esistente ideal- 
mente. 

Sciolti li problemi sudetti, esiste chi con piccioli ajuti promette di so- 
stenere la fabrica, di fare le porcellane con materiali del Regno, ed a 
prezzi da poter esser a fronte dell' estero, e d' impiegare lutti gli artieri 
dispersi ». 

Scendendo ora dagli interessi generali a taluni fatti particolari, aggiun- 
remo talune notizie intorno a varii artisti che varranno a dimostrare le 
condizioni create loro dal Prad. 

Aniello Ingaldi così nominato dal Minieri Riccio a p. 70 e 72 della 3/ 
Memoria fra i modellatori del 1799, ed a p. 81 anno 1806, chiamavasi 
Aniello, Carmine, Cipriano Ingaldo, nacque in Napoli 112 marzo del 17i9, 
fu impiegalo per 29 anni come modellatore nella R Fabbrica di porcellana 
e fn da Gioacchino Napoleone messo al ritiro con decreto del 3 marzo 1815 
in età di anni 64 compiti , con pensione di D. 108,65*/., quindi sin dal 
1786 dovette essere ammesso come modellatore soprannumero o appren- 
dista con quel Domenico Casanova modellatore che da Napoli si fuggì in 
Genova nel 1787. 

Pietro Campoissier nominato fra i pittori negli anni 1786-1797 (p. 58 
Mem. 3.*) chiamavasi Pietro Chamboissier, era francese, e fu temporanea- 
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meale ammesso nella Tabbrica nel 1785 per comunicare il suo metodo di 
preparare un oro economico e di mettere il bleu sotto vernice. Quindi da 
varii minerali preparò diversi colori che uniti ai rispettivi fondenti, riusci- 
rono più belli di quelli sino allora adoperati; onde con dispaccio del 10 
maggio 1786 fu definitivamente ammesso come pittore e come chimico con 
D. 14 al mese. Per soverchio lavoro, si ammalò e fu giubilato come pittore 
con dispaccio reale del 28 maggio 1802. Ma già innanzi a questo anno 
aveva fatto costruire una fornace tonda a tre bocche all'uso cinese per 
cuocere la porcellana dura, essendoché i forni in uso non erano atti a con- 
seguire l'intento, e nel 1799era stato aggiunto al Venuti per la riorganiz- 
zazione della fabbrica. 

Con altro R. dispaccio del 26 Aprile 1806 fu richiamato in servizio, ed 
il 12 luglio dello stesso anno fu nominato ispettore e controloro dell'anzi- 
detta R. Manifattura con ducati 50 al mese. Ceduta l'industria al Prad, lo 
Chamboissier si trovò privo della sua carica, e per decreto reale fa am- 
messo ad esigere la terza parte del suo soldo, che i concessionarii rifiu- 
tarono pagargli, allegando per iscusa che esso non voleva prestar servizio, 
onde con esposto del 12 die. 1807, supplicò al Ministro dell'interno perchè 
gli facesse godere effettivamente il terzo del soldo a titolo di giubilazione. 

E l'anzidetto Ministro con lettera del 21 giugno 1809 scriveva da Pa* 
lazzo reale, perchè si prendessero in considerazione le sue ragioni (1). 

Modesiino di Francesco, noverato fra pittori d' indorature e di ornati 
pagati a pezzi senza soldo fisso nel 1802(p. 76, Mem. 3, e p. 81 anno 1806). 
Fu nemico dei nuovi padroni, e mancò loro più volte di rispetto, tanto 
che nell'aprile 1808 fu privato di un mese di salario, e quindi fu compreso 
nel numero dei disoccupati per ricevere il terzo del soldo. Richiamato di 
bel nuovo in fabbrica, poiché i concessionarii permisero agli artisti di 
prendere dai magazzini degli oggetti che avrebbero potato vendere a loro 

(1) Abbiamo alle mani copia degli dici fondenti diversi , la qual cosa è 

appunti del Chamboissier sulle coper- importantissima pel tempo in cui fu- 

te\ le vernici ed i colori da esso pò- rono adoperati. È pur da notare che 

sti in opera nella manifattura di Ca- nel nostro manoscritto quell'abile ar- 

podimonte. Vi si trovano registrati un- tista è denominato Mon. Chiamosée, 
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conto per rifarsi dei loro soldi, il Modesliao il 20 giugno 1809, dovendo 
rivalersi di 1 1 mesi di arretralo, per forza voleva un gruppo di biscuit fatto 
per la regina, rappresentante Giove, e che prima di consegnarsi alla R. 
Corte doveva mettersi in mostra alla Esposizione delle Arti, che doveva 
farsi il giorno solenne di Napoleone, onde l'amministratore dimandò che 
fosse espulso dalla fabbrica Istituitosi processo contro lui innanzi al Giu*^ 
dice di Pace Nicola Passante nel Quartiere Stella, dichiarò: che aveva anni 
50, e che da 35 anni aveva servito nella R. Fabbrica, e che il gruppo del 
Giove lo avea venduto in parole al signor Duca di Miranda , e che il 
Prad non glielo voleva dare (atto pubblico del 24 Giugno 1809). È da no- 
tare che Giuseppe Gioffi pittore, interrogato come testimone, dichiarò in 
quel tempo che aveva anni 32, e Taltro pittore Domenico Noia anni 44 in 
circa (nominati entrambi dal Riccio a p. 81). 

In una lettera del 27 giugno 1809 diretta alT Intendente della Provin- 
cia, Tamministratore asserisce che il de Francesco è un uomo turbolento, 
pronto sempre alle ingiurie, capo di partiti e temuto così dal personale 
della fabbrica che non osano deporre contro di lui innanzi la giustizia. Le 
lettere di ufficio dei concessionari! sono intestate così: Les Concessionaires de 
la Manufaclure Royale de Porcelaine , e sono firmate Prad-Plan admini- 
slrateurs. 

Nel 1816 Vittoria Le Feo vedova di Pietro Le Feve (1) capo tornante, ri- 
masta povera e con 5 figlie, dirige una petizione al Re, nella quale espone 
che suo marito estate ai servigi della fabbrica per circa 30 anni, e dimanda 
che le sia concesso il soldo che esso godeva e che le fossero collocate due 
figlie in qualche monistero. L'Istituto d'Incoraggiamento scrisse al Mini- 
stro deir Interno in data del 13 maggio N.^-IS che per talune riforme fatte 
dal Concessionario fu il Le Feve giubilato col terzo del soldo cioè con 
dncati cinque al mese, che ha goduto sino al giorno della sua morte, e lo 
prega di far concedere alla vedova il domandato sussidio. 

Il Re ordinò che una delle figlie fosse ricevuta nel R. Convitto del Car- 



(1; E da notare che nella petizione è detto capotornante e non capo/orna" 
è scritto Le Feve e non Le/eve, e che ciaro (V. Mem. 3.' p. 75). 

10 
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fniniello al Mercato, e pare che le avesse conceduto i cinque ducati mensili. 

Camillo Celebrano, il 26 gennaio 1816, espone al Re, che esso ha servito 
per 26 anni come modellatore, e lo supplica perchè ordini che gli sia pa- 
gato il terzo del soldo, secondo il contratto instituito col Prad. 

£ da notare che il Celebrano fu ammesso nella manifattura nel 1780, 
quindi nei primi 10 anni dovette esercitare questo mestiere come appren- 
dista. Esiste pure un rapporto del Prad sul Celebrano portante la data del 
25 gennaio 1810. 

Nel 1822 un tal Salvalore.de Marco (1) antico pittore della R. Fabbrica 
della Porcellana diresse una petizione al chiaro Giuseppe Poli, Presidente 
del R. Istituto d'Incoraggiamento, nella quale espose che dopo aver servito 
colà per circa 30 anni, videsi privo d'impiego per l'abolizione della mani- 
fattura senza nulla ottenere. In tale slato non ha mai potuto mostrare la 
sua abilità e le sue manifatture, e ciò che ha esposto nella pubblica mostra 
è quel poco che ha potuto lavorare coi suoi scarsi mezzi, nella speranza 
d'essere incoraggiato con un mensile sovvenimento. 

E qui cade in acconcio mettere innanzi un fatto importantissimo intorno 
alla parte che ebbero gli artisti di Capodimonte alla rinascenza delle arti 
plastiche e della scoltura. 

Filippo Tagliolini, di cui ammiriamo le statue, i gruppi, i busti condotti 
sul fare dei più celebri artisti di Corinto e di Atene, nel febbraio del 1781 
fu chiamato in Napoli come modellatore nella Manifattura Reale. E la tra- 
dizione dice, che il Tagliolini era abilissimo ritoccatore dei lavori altrui, 
cosicché può dirsi che quasi tutte le opere d'arte che vennero a luce nella 
manifattura al suo tempo furono corrette e maestrevolmente ultimate dalla 
sua mano. 

Francesco Celebrano che per 15 anni aveva servito la Corte come piltore, 
e 10 anni come Direttore dei Pittori e de' Modellatori, prima del Taglio- 
lini, ebbe pure grandissima perizia dell'arte. E Giovanni Caselli direttore 



1) A p. 72 della 3.'* Mem. del Rie- che serbasi nell* Archivio del R. Isti- 
ciò trovo fra i pittori Salvatore di Mau- tuto è detto Salvatore de Marco, 
ro, nelTanno 1799, uni nella petizione È lo stesso individuo? 
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delle miniature nel 1741, e sua nipote Maria Caselli pittrice (1744) erano 
pure stati educati a buona scuola. Lo stesso è da dirsi di Niccola Senza- 
panra,di Luigi Restile, di Giovanni Morghe miniaturista (1753) (1), di Sa- 
verio Grue, di Antonio Cioffi e dei discepoli del famoso Francesco Soli- 
mene che dipingevano nella fabbrica. 

Oltre a ciò erasi colà stabilita una Accademia del nudo, ed i pid belli 
oggetti di antichità venuti fuori da Ercolano ePompei, e gli animali viventi 
e le più belle vedute di monumenti, campagne e marine prese dal vero 
servirono di modello agli artisti nel disegnare, plasmare ed intagliare. 

Né da meno mostrossi al gran compito Raffaele Morgese maestro di di- 
segno che iniziò e manodusse per molti anni gli artisti nella scuoia del 
bello. 

Antonio Canova, dato bando ai modi convenzionali che si tenevano nel- 
l'arte, e seguendo la scelta imitazione del vero, fu tenuto restauratore della 
scultura. Spinto dalla necessità di abbattere una falsa scuola che da due 
secoli erasi imposla alle creazioni della mano e delTingegno, si spinse 
troppo innanzi nella venerazione dei capolavori dell'antica Grecia, e si 
dipartì sovente da quella schietta imitazione della natura, che gli aveva 
aperto il cammino a luminosa carriera. Può dirsi che le sue mirabili opere 
cominciarono ad esser pregiate intorno al 1782, quando cioè il Tagliolini 
aveva già saputo bellamente armonizzare nei suoi lavori lo studio del vero 
e Tindefinibile sublime di quel bello ideale, che con arcana potenza tra- 
sporta la fantasia ed astringe ad ammirare quei portati dell'arte che s'ispi- 
rarono alle sue nobili fonti. Possiam dunque dubitare che entrambi per 
vie diverse iniziarono il rinnovamento dell'arte? Così pure Lorenzo Bar- 
lolini, che col vero davanti, mosse francamente a trattare arditissimi sog- 
getti senza punto badare agli esempi del passato, ebbe fama*dopo il 1810, 
quando cioè già declinava lo splendore della nostra industria. Or bene i 
nostri artisti nella scuola della stessa manifattura ritraevano dal vivo ed 
uomini e piante ed animali e riproducevano con la matita i più variati 
aspetti di questi siti incantevoli, e la fedele immagine dei più belli monu- 

(1) Questo 'è lo stesso che disegnò gli arazzi della Real Corte. 
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menti deir antichità. Dunque anch'essi seguirono la scuola di colui che, 
ispirandosi nel reale, seppe infondere tanta vita e verità nelle sue opere 
da trionfare dei più ostinati sostenitori dell'opposto sistema. 

Da ultimo il Thordwaldsen (Bartolomeo) celebre per purezza di disegno, 
e stile informato al bello ideale deirantica Grecia, e che seppe cosi fedel* 
mente rappresentare i caratteri dei tempi e de* luoghi, cominciò pure ad 
aver rinomo dal 1800 al 1805. E quando nel 1797 esordi nella sua car- 
riera, fu in Napoli e cosi pure nel 1804, e non è improbabile che avesse 
conosciuto i lavori della nostra manifattura, e trattine utili esempii. 

Infatti egli scolpi il gruppo delle tre Grazie per opporlo a quello del suo 
emulo Canova, e non vi ha chi ignora che lo stesso soggetto era stato 
maestrevolmente trattato dal Tagliolini, prima di entrambi, sopra antichi 
esempii. 

Canova, Bartolini, Thordwaldsen costituiscono una triade che rigenerò 
l'arte richiamandola a più sani principii, ma ciononostante non è da disco- 
noscere la parte che ebbero a tanto progresso i nostri artisti, i quali la- 
sciarono cosi belle testimonianze di grandiosità e di gusto nelle loro am- 
mirevoli opere. 

Noi non vogliamo inoltrarci in questo vastissimo campo dell'estetica 
dell'arte, perchè vi moveremmo con passi lenti ed incerti, mancandoci molti 
elementi per instituire confronti e giudizi!. Ci auguriamo ciononostante 
che altri si metta all'opera, compiendo cosi la Storia della Manifattura delle 
nostre porcellane. Imperciocché questa industria giovandosi delle arti del 
disegno, della chimica e di molte scienze affini, valse a dar loro attivissimo 
impulso per protezione di Re e larghezza di capitali generosamente pro- 
fusi per portarle a quella eccellenza che luttodi ammiriamo. 
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I CONTINUATORI DELLE TRADIZIONI DI CAPODIMONTE 



Ai tempi di Carlo IH, e prima dell'occupazione francese, la cullura 
artistica dei modellatori, intagliatori, pittori, e tornanti della nostra ma- 
nifattura di porcellana era giunta a tal grado di sviluppo da imporre il loro 
gusto ai consumatori. Ma quando le sorti dell'industria volsero in basso, 
per opera del Prad, quei celebri artisti che si erano educati al senso del 
Bello ed ispirati nelle opere della Natura, mendicarono l'esistenza, e spinti 
dalla necessità, rivelarono e diffusero i principii dell'arte nelle officine 
ceramiche, dove si lavoravano prodotti di minor pregio. Per la qual cosa 
sorsero imitazioni più o meno felici dei vasi italo-greci, e delle maioliche 
del cinquecento, e mezze porcellane, terraglie ed altre maniere pregia- 
tissime di lavoro, che ritennero tracce piii o meno sensibili del lavorio 
della porcellana. 

Uomini chiari per amor di Patria, ingegno e dottrina con franche parole 
incitarono più volte il governo ad annullare l'infausto contratto coi Gon- 
cessionarii, ma sia che lo Stato non volesse assumere novelle spese, sia 
che tenesse alla stretta osservanza della concessione, non vi fu via né mezzo 
che valesse a deciderlo a questo passo. Per lo che da quando a quando 
taluni generosi, incitati dagli artisti dell'antica Manifattura Reale, tentarono 
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di riprisUoare l'iadustria su più modeste proporziooi; e perchè il Governo 
fosse favorevole airimpresa, si dettero a fabbricar porcellana con noale- 
riali indigeni; posto mente che una delle principali accuse che si facevano 
al Prad, si era quella della importazione di materie prime dall'estero e di 
paste confezionate. E di qui prese origine un nuovo risveglio nelle ricer- 
che geologiche e mineralogiche, per rinvenire terre refrattarie, caolini, 
carbonati calcari e quanto altro occorre per produrre la porcellana e co- 
struire forni, mufole, e caselle che resistessero ad elevate temperature. 

1816-1S20 

ARGILLE REFRATTARIE 

Le sostanze refrattarie, che resistono non pure al fuoco ma alTazione 
chimica dei corpi, coi quali vengono a contatto, alle elevate temperature, 
sono ben poche. Tuttavolta i forni da porcellana, da vetro e metalli richie- 
dono non pure mattoni e rivestimenti o incamiciature resistentissimi ma 
caselle, padelle, e crogiuoli della stessa virtù. 

Le grandi lastre di Cirey e di Saint Gobain, i mirabili cristalli di Bacca- 
rat, Saint-Louis, Glichy non potrebbero essere fatti senza queste materie 
refrattarie, e così le più belle porcellane che ammiriamo, e così ancora gli 
enormi organi delle odierne macchine, le lastre delle corazzale e le giganti 
artiglierie del giorno d'oggi. E le sapienti ricerche del chimico nel suo 
laboratorio non potrebbero spesso compiersi senza i crogiuoli di Hess e 
di Glascow, senza le storte ed i tubi foggiati con le argille di Stourbridge 
e di Stannington (Inghilterra), di Beaufay (Francia) ec. 

Quel eh' è più strano in queste ricerche, si è che oltre alla natura chi* 
mica della terra, v' è bisogno d'altre qualità ancora inde6nile, per essere 
refrattaria e resistente. Infatti spesse volte le argille d' una stessa forma- 
zione e del medesimo letto presentano grandissimo divario rispetto alla 
proprietà di resistere alle elevate temperature. 

Nelle Relazioni dei giurati italiani sulla Esposizione universale del 1867, 
al Voi. 3/ p. 49 si fa notare che tanto in questa esposizione come in quella 
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di Firenze del 1861, vennero presentati numerosi campioni di terre pretese 
refrattarie rinvenute in Italia. Nei falli esperimenlì la sola terra dì lano, 
scarsissima nel suo deposilo, resistelte alle prove nel 1861, ed un'altra 
del veronese fu trovala di mediocre qualilà. Fece eccezione ancora una terra 
refrattaria delle Calabrie da noi stessi presentata a Parigi nel 1867, che 
resistette assai bene alla temperatura delle fornaci da porcellana , una 
sabbia quarzosa candidissima che non si alterò menomamente al fuoco, 
ed una sabbia alquanto ferruginosa, quasi inalterabib al color bianco (1). 
Le terre presentate da Costantino Slerio di Messina e dal Municipio di 
Serrao si dimostrarono del pari refrattarie. 

Dopo ciò i relatori aggiungono; « Concluderemo col dire che anche 
questa Esposizione parigina non ha servito a farci conoscere importanti 
deposili di terre refrattarie scevre di ferro, secondo si richiederebbe pei 
bisogni delle nostre industrie ». 

E questo bisogno del presente fu antiveduto dal Tondi, Direttore del 
Museo Orittologico di Napoli, che nel 1816 esortò il R. Istituto d' Inco- 
raggiamento ad emanare un programma così concepito: « Il Reale Istituto 
d'Incoraggiamento alle scienze naturali sempre inlento al perfezionamento 
delle arti promette una medaglia d* oro del valore di Ducati 150 a quel 
Nazionale che troverà nel Regno un abbondante deposito di argille per 
mattoni ad uso di forni di fusione, per crogiuoli per fondere cristallo, 
metalli ec. Questa deve per conseguenza resistere all'azione d'un violento 
fuoco di riverbero ». 



(1) « Gli altri esponenti di terre re- 
frattarie sono: il sig. Cav. Novi di Na- 
poli , che presentò qualche campione 
di terra delle Calabrie che ha resistito 
assai bene alla temperatura delle for- 
naci da porcellana. Contiene però circa 
uno per 100 di calce e tracce di fer- 
ro — 11 Cav. Novi, presentò pure, come 
materie refrattarie , un campione di 
sabbia quarzosa candidissima, che non 
si altera menomamente al fuoco e pare 



un residuo della lavatura dei feldspati 
decomposti, ed una sabbia alquanto fer- 
ruginosa , quasi inalterabile a color 
bianco » [Rei. p. 49 e 50). I relatori 
obliarono che pur da noi furono pre- 
sentati all'Esposizione di Dublino del 
1865 dei crogiuoli fatti di terra refratta- 
ria e grafite di Calabria che avevano 
resistito a più di 6 fusioni di acciaio. 
Officiai Catalogue. Kingdom of Italy. 
Turin 1865 p. 3, second edition. 
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Siffatto programma fu spedito a tutte le Società Economiche del Regno 
che si affrettarono a divulgarlo. 

Uno dei primi che prese a criticare i proposti quesiti, ma non a rispon- 
dervi, fu il famoso Carmine Ant. Lippi il quale fece pf)r mente chei materiali 
dei forni fusorii variano secondo la natura delle sostanze da fondersi e la 
struttura istessa dei forni. L' arenaria ed il talco scistoso sono adoperali 
nella Sliria per T interno rivestimento dei forni pel ferro e resistono pa- 
recchi anni. I minerali di piombo nella Carintia sono fusi in forni costrutti 
con mattoni sabbionosi. Con Targilla bianca di Verona mescolata alla pol- 
vere delle padelle rotte nella proporzione di 2 ad 1 , si fanno le padelle per 
i cristalli e vetri di Morano in Venezia. I crogiuoli di grafite di Passa- 
via di argilla di Assia servono a fondere Toro e Targenlo nell'Austria 
e nell'Ungheria. I mattoni di grafite di Passovia servono a Vienna per 
forni da fondere cannoni ec. Quindi conchiude che non già una sola 
argilla, ma più sostanze sono necessarie a soddisfare a tanti scopi. 

Il Tondi rispose a queste obiezioni: che l'Istituto si prefiggeva di trovare 
delle argille refrattarie, le quali sono sempre la base delle miscele che si 
fanno per ottenere mattoni refrattari, incamiciature di forni da metalli» 
da porcellana ec. 

Ne pago di ciò l'Istituto, in data del 11 Maggio 1816, scrisse alla Società 
Economica di Salerno perchè gli mandasse dei saggi di quarzo delle montagne 
di Eboli che tanto si encomia per infusibilità, e dei saggi della farina fossi- 
le dei monti della Cava, con la quale i fabbricatori compongono intona- 
chi, ma che potrebbe servire per la fabbricazione del vetro e della por- 
cellana. 

Venti saggi di argille e di crogiuoli furono spedili all'Istituto così clas- 
sati: a Quattro dal signor Nicola Malgeri — Uno dal signor Giuseppe de- 
« Vito — Una cassetta di crogiuoli e coppelle dal signor Melograni falli in 
a Calabria — Una cassetta di crogiuoli, con argille e grafite dal Dollor G. 
« R. Raso — Altra cassetta (id) dal signor Raffaele Carosella di Agnone — 
« Altra id. dal signor Cassola — Un srirgio dì pietra arenaria dal signor Da- 
« miani, un mattone da esso composito, due pezzi di argilla ed un crogiao- 
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« lo — Un saggio di argilla dalTarlisla di Nicola --ìd, dal sig. Biagio Sotìs (I) 
« id. dal signor Ferrara — id. dal sig. Pelrosini — Tre maltoni dal Colonnello 
« 5ecMro— Grande pezzo di argilla dal signor Raffaele Battagliere del Vallo 
« di Novi nella Prov. di Salerno. 

Fu nominala nel 10 gen. 18l7 una Commissione composta dai Profes- 
sori Tondi, Lancellolli e Prisco perchè sottoponessero questi saggi alle 
più accurate prove. 

Poco dopo, cioè nel 17 Marzo 1817, un tal Giacinto Longo scriveva al 
signor Vincenzo Stellati Segretario del R. Istituto che aveva trovato nella 
Provincia di Reggio una quantità grandissima di argilla eccellente per 
crogiuoli da fondere metalli e cristalli. 

Con lettere del 12 settembre e del 9 ottobre 181 6 il sig. G. Mazza, Sin- 
daco del Comune di Amato (Cai. Ultra), scriveva che il Comune possedeva 
nelle sue proprietà diversi giacimenti di argilla atta a fabbricare mattoni 
e crogiuoli per uso di fondere. 

Il sig. de Vito Giuseppe, farmacista in Caiazzo, con lettera del 17 settem- 
bre 1816, faceva conoscere che accosto al fiume Volturno nel Circondario 
di Caiazzo, e sotterra, esiste un filone di argilla visibile soltanto a riva del 
fiume, la quale è purissima e resiste al fuoco. Le vestigia che si vedono 
in quel luogo di una antichissima fabbrica di vasi fittili, appartenente ad 
età remota, mostra la sua importanza. 

Il sig. Raso di Casalnuovo (Calabria), uno dei concorrenti, accompagnò 
le sue mostre con una ragionata e dotta memoria nella quale per sommi 
capi ricorda le nostre ricchezze minerarie. Dice del granito delle Calabrie 
che va in falescenza, dei filoni di feldspato polverulento atto a fabbricar 
porcellane, degli immensi banchi di argilla verdastra che sono verso po- 
nente e di quelle biancastre delle diramazioni dei monti che si estendono 
nelle maremme orientali, e tenacissime dichiara quelle dei lenimenti di 
Gerace, Terranova, Ciano e Seminara che servono a fabbricare tegole e 
stoviglie comuni, mentre potrebbero essere adoperate ad usi più nobili, 

(1) Sotis ave'va percorse le Province in qualità di redattore della statistica 
per ordine del Ministero dell' Interno e si era occupato di queste ricerche. 
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traendone utile e gloria. Era già scorso un secolo dacché nella piana di 
Seminara esistevano delle vetriere, che venivano alinaentate da sostanze 
indigene, e rex-feudataria del luogo tentò di riattivarle, seminò perfino 
la soda, ma male avvicinata e peggio consigliala abbandonò l'impresa. 

Passa quindi ad esporre il modo come purificare queste argille dai gra- 
nelli di feldspato e di quarzo, dalla calce, e dagli ossidi di ferro, onde re- 
sistano omogeneamente al fuoco e senza fondersi. Combatte la propensione 
al fondersi con maritarle alla grafite di Squillace, Olivadi, Tiriolo e di al- 
tri siti nella proporzione di due parti in peso di argilla ed una di grafite 
purificata dalle sostanze estranee che la deturpano. Infine in tutto il suo 
lavoro raccomanda con ragione T omogeneità della pasta essendo T ugua- 
glianza della dilatazione e della contrattilità il principale requisito per 
resistere alla rottura. 

Il'medico Paolino Macchia del Comune di Villamaina (Principato Ultra) 
con lettera del 6 ottobre 1816 asserì d'aver trovato un'argilla refrattaria 
nei contorni di Nusco. In altra lettera del 29 del seguente mese dice: che 

è buona per crogiuoli da bronzo e da rame, ma non pel vetro perchè si 

<► 

fonde con esso. 

Il sig. Giuseppe Melograni, altro concorrente, pubblicò negli Atti del 
R Istituto (1) una memoria sulla miniera di grafite di Olivadi, che aveva 
già letta al Corpo Accademico nella tornata del 7 gennaio 1813 con poche 
variazioni. Dice: che da tempo remotissimo Veneziani e Triestini compra- 
vano la nostra grafite che trovasi sparsa a Lamato, Monterosso, Olivadi, 
Polia, Filadelfia, cioè in tutto l'istmo interposto fra i due golfi di Squiilace 
e di Santa Eufemia. Nota che la matrice che accompagna la grafite di Oli- 
vadi, è una specie di argilla friabile, untuosa al tallo, che affetta Paspetto della 
steatite, e proviene dalla fatescenza del feldspato e della mica (S). 

Espone gli usi della grafite nelle diverse arti, specialmente per la fab- 
bricazione dei crogiuoli, e spera che un giorno e' imbatteremo io una qua- 
lità emula di quella dell' Inghilterra. 

(1) Atti t. 2.® Nap. 1818 p. 156. ramica questa gangal 

(2 Chi ha mai sperimentato in ce- 
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1816. Si trova uà vasto giacimento di argilla ia Mariotte Provincia di 
Bari che si manifesta nelle proprietà del Conte Diego Gentile, del Gav. Ro- 
gadeo alla Torre di Lerma ed in altre località, la quale si presta bella- 
mente ad ogni maniera di lavoro, e che in sulle prime si crede refrattaria. 

Un tale Giuseppe Ferrara, artefice napoletano che lavorava in terre cotte 
a Terlizzi, saputa questa scoperta, si trasferisce con la sua famiglia e due 
operai a Mariotte e vi stabilisce una manifattura di grandi vasi olearii e 
vinarii, di vasellami da ornamento di giardini con delicati bassorilievi, 
e di statue di ogni grandezza. E quel che più monta, istituisce la fabbrica- 
zione di mattonelle da fabbricare e di quadrelli per mattonati di cui è gran- 
dissimo bisogno nella Provincia, che se ne provvede da Barletta o da Na- 
poli, adoperandosi pure in essa delle lastre inquadrale di pietre di Malta 
per i pavimenti. 

1817. Giacinto Longo, scrive da Varapodi distretto di Palma, in data 
del 17 marzo, che esso ha trovato nella Provincia di Reggio un'argilla 
buonissima per costruzione dei crogiuoli e per fondere cristalli e metalli. 

1820. Il R. Istituto manda al Signor Giuliano de Fazio alcuni saggi di 
mattoni refrattari francesi, che sono ricoperti d' uno strato di materia cosi 
dura che scintillano sotto le percosse dell'acciaio, con preghiera di studiare 
il modo da poterli imitare in Napoli. (Lettera del 16 ap.r.). 

I Socii Sangiovanni e Lancellottì ebbero pure lo stesso incarico di cono- 
scere i materiali indigeni che potessero essere adoperali a questo scopo. 

Con queste ultime indagini si mise termine allo studio delle materie 
refrattarie promosse dairistituto. 

Per rendersi un adeguato concetto delTimportanza delle terre refrattarie 
giova por mente che il solo Belgio nel 186i ha esportato 738,975 franchi 
di mattoni, crogiuoli, storte ec. con esse costrutti; che la sola fabbrica di 
porcellana di S. Cristofaro presso Milano consuma annualmente 4260 quin- 
tali metrici di terre refrattarie (1) delle quali circa 600 sono acquistate 
nello straniero, e che tutte le nostre fonderie e vetriere fanno venire dal- 
ringhilterra, dalla Francia e dalla Svizzera notevoli quantità di siffatte 

(1) Oltre a ciò, essa adopera al di là dì 2500 quintali metrici di silice. 
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sostanze pei loro bisogni. Ciononostante sono presso noi delle materie 
che resistono bene al fuoco, specialmente nelle Calabrie, ed il quarzo lat- 
teo, la silice piromaca, l'ardesia, Tareua dura di Tropea levigata, le sabbie 
ed i gres silicei, la grafite ec. sono dei correttivi che opportunamente ado- 
perati possono mirabilmente rispondere al bisogno di foggiar forni, ca- 
selle, mufole, mattoni, storte e via innanzi (1). 

Sulla proprietà di resistere ad alte temperature v'è poco da ragionare, 
perchè la sola esperienza ha proclamato Teccellenza delle argille di Ktin- 
genberg sul Meno; di Coblenz, Colonia, Lautersheim e Vallandar sul Reno, 
di Wiesloch nel Badese, di Grossalmerode nelTAssia, di Colditz e Huber- 
tusburg in Sassonia, di Einberg presso Coburgo, di Namur nel Belgio, di 
Dreux in Francia, di Devonshire e Stourbridge in Inghilterra. 

Le argille refrattarie sono di diverso colore, ed in generale sono plasti- 
che, imbianchiscono con la calcinazione e non si fondono alla tempera- 
tura dei forni da porcellana. Trovansi per lo più nei terreni terziari! 
accompagnate da altre argille o da sabbia quarzosa o da giacimenti di li- 
gnite; e quest'ultima condizione non dovrebbe essere da noi negletta, per- 
chè in varie parti d'Italia, trovansi giacimenti di quel combustibile. 

Come esempio della loro composizione diamo l'analisi di quella di Stour- 
bridge. 

Silice 63,30 

Allumina 23,30 

Calce 0,73 

Ossido ferrico ...... 1 ,80 

Acqua 10,30 

COLORI TERROSI 

1822. L'Intendente del 2." Abruzzo Ulteriore con lettera dei 25 maggio 
scrìve al Direttore della R. Segreteria di Stato degli affari interni che in 

,1 Coi caolino della Tolfa associato nere dei buoni composti refrattarii. 
alle predette sostanze e possibile otte- 
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una collina a pochi passi dalla cillà d'Aquila, e precisamente in quella a 
destra uscendo dalla Porta di S. Antonio, è apparsa una ricca vena di Terra 
adombra, che rassomiglia moltissimo a quella di Nocera nelTUmbria, donde 
trasse la sua denominazione. Il suo colore è precisamente quello che i pit- 
tori chiamano bistro. Lo strato di questa terra è spesso circa 3 palmi, ma 
è intersecato da piccoli strali di terra gialla, eh' è un'ocra argillosa, la 
quale non pure naturalmente può essere adoperata, ma calcinata, produce 
un rosso analogo a quello di Prussia. 

Con altra lettera del 7 sett. rimise al Ministro 10 saggi delle due terre 
accompagnali da una lunga memoria. 

PORCELLANA DEL SECURO 

11 2 ott. 1816 il Colonnello Francesco Securo rimette una petizione al- 
l' Eccellentissimo Ministro Marchese de Tomasi, ed ivi espone l'indole 
dei materiali per fabbricare le porcellane, cioè il quarzo, il feldspato, il 
caolino ed un'argilla glutinosa tratta pure dalle nostre province. 

1817. Il Colonnello Francesco Securo presenta al Reale Istituto d'Inco- 
raggiamento i materiali indigeni grezzi e raffinati per fabbricare la porcel- 
lana e li accompagna con diversi saggi. E quel Corpo Accademico in data 
del 27 giugno 1817 scriveva ai Socii Luigi Sementini e Matteo Tondi, 
prescelti a riferirne, queste memorabili parole a Un gran passo darebbe 
questo Istituto se per mezzo suo si giungesse a formare in Napoli la por- 
cellana con materiali indigeni. È stato ciò sempre nelle sue vedute, né vi 

ha lasciato alcun mezzo intentalo Or 1' Istituto nel mentre ha con 

trasporto osservato i saggi medesimi (presentati dal Securo), ha creduto 

necessario sottometterli ad un rigoroso esame La prevengo che con 

ansia si attende un tal rapporto ». 

1 relatori con rapporto del 7 luglio 1817, asserirono che i materiali 
adoperati sono davvero del paese, ed opinarono che fosse utile dare una \ 
somma ed un locale gratis per due anni al Securo per istituire una fab- 
brica di porcellana manifatturata coi presentati elementi, e che scorsi 
questi due anni fosse obbligato a restituire il danaro ricevuto ed a pa- 
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gare il fitto del locale. Da ullimo proposero che dal seno dell'Istituto fosse 
scelto UD socio per ispezionare di leoìpo in tempo l'andamento della no- 
vella fabbrica. 

1818. Il Colonnello Securo fabbrica dei vasi imitanti quelli degli antichi 
Etruschi, che dal R. Istituto e dall' Accademia Ercolanese sono reputati 
degni d'Incoraggiamento (1) onde il Re gli concede ducati 300, acciocché 
prosegua pure i suoi studi i sulla fabbricazione della porcellana con mate- 
riali indigeni (Lettera del Min. dell'Int. del 15 Luglio 1818 Num."" 862). 
Oltre a ciò ottiene un locale nel Monastero di Monleverginella occupato 
da un tal Laurenti che aveva promesso di stabilirvi una fabbrica di lastre 
e cristalli (2), e gli si ordina dal Re di fare questi saggi sotto l'ispezione 
del R. Istituto (3). 

Nel decembre dello stesso anno il Securo compie in quel luogo un'am- 
pia e ben ordinata fornace di porcellana, magli mancano le sale per pre- 
parare la pasta, onde dimanda due altre stanze attigue, tenute ancora 
ingombre dai materiali dell'antica fabbrica di cristallo (i). Promosso esso 
a brigadiere, il 12 Maggio 1819, presenta i saggi di porcellana fabbricati 



(1) Il Securo in una sua petizione del 
15 aprile 1818, afferma che ha impie- 
gato 32 anni per scoprire e recare a 
perfezione la vernice nera vellutata dei 
vasi Etruschi, e T altre rossa e bian- 
ca resistenti air azione degli acidi. £ 
ristituto in una sua lettera del 30 A- 
prile dello stesso anno diretta al Mi- 
nistro dell* Interno, assicura che le tre 
vernici differenti applicate ai vasi pre- 
sentati si possono bene rassomigliare 
alla Nolana y alla Pugliese ed alla Si- 
cala, 

[2] Il Laurenti in quel tempo era car- 
cerato per debiti, contratti per stabilire 
appunto questa industria ( Certificato 
del 24 Luglio 1818}. 



(3; Lettera del Securo al principe di 
Cardite , e Reali rescritti del 20 no- 
vembre 1817 e 15 luglio 1818. 

(4) Il Securo scriveva al Principe da 
Cardite in una lettera senza data, ma 
che dev'essere del dicem. 1818: « Qui 
debbo pure ricordare alla E. V. che 
come ho compromesso la mia riputa- 
zione per una tale intrapresa, cosi deb- 
bonsi allontanare tutti gli ostacoli ca- 
paci di ritardarla, e per conseguenza 
atti a farmi perdere quel decoro che 
mi ho acquistato con le mie fatiche, 
e ciò molto di più dacché si tratta di 
una intrapresa utile e gloriosa per la 
nazione intera ». 
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con materiali indigeni, ed ogni pezzo è marcato con le iniziali R. I. cioè 
Reale Istituto, (1) come mallevarìa del suo lavoro, lo questa occasione quel- 
l'Accademia ricorda al Ministro dell'Inlerno lo stato d'avvilimento in coi 
era caduta l'industria dopo essere slata affidata a pochi esteri non molto 
teneri dell'onore nazionale. 

L'Istituto con lettera del 14 maggio 1819 encomia le virtù delSecuro e 
rimette i saggi fatti al Ministro perchè li presenti al Re e lo esorti a com- 
pensare adeguatamente l'autore di questo progresso industriale. 

Il Biscuit è trovato perfetto, non così la porcellana la cui coperta pre- 
senta qualche lieve difello, forse perchè la fornace è nuova e non è de- 
terminalo ancora l'andamento del fuoco, e perchè puro scarsi sono i mezzi 
ed i congegni coi quali aveva approntali i materiali. 

Il Securo stabilito a Monteverginella chiese alla Provincia D. 6 mila 
per esercitare su vasta scala l' industria, ma non potè ottenerli. 

£ da notare che il Securo, prima che il RelograiificasseconD. 300, aveva 
stipulato un contratto con pubblico alto col presidente della Pubblica Istru- 
zione per ottenere un impronto pari alla cifra anzidetta e con l'obbligo di 
restituirla dopo un anno nel caso che non riuscisse a fabbricar la porcella- 
na. (Istrumento del 4 seti. 1817). E ristiluto si rese garante del pagamento 
(2 seti. 1817). Un allrro fatto importante è il seguente. Il Presidente del 
R. Istituto nel dar parte ai Ministri dell'Interno e delle Finanze delle idee 
del colonnello Securo, Comandante allora l'Isola di Capri, scrive che la 
nostra porcellana ha goduto un'alta riputazione sino all'epoca dell'oc- 
copazione militare, e che V argilla si faceva venire da Civita Castellana , e 
spesso mal condizionata per essersi raccolta nella stagione invernale. 
Aggiunge che gli avventurieri inesperti i quali reggono la fabbrica, fanno 
venire da Francia la miscela della pasta bella e fatta, onde sì trascurano i 
materiali iqdigenì, e che Securo ha presentato ed adoperato questi nostri 
materiali ed i prodotti che ne derivano. 

(1) Un solo esempio ci è riuscito ve- nella lettera dell* Istituto al Ministro 
dere con queste due iniziali R. I. che dell' Interno portante la data del 14 
rovansi 1 ncise sotto coperta, com'ò detto mag. 1819. 
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Il 14 Maggio 1819 Tlslitulo nel mandare i saggi di porcellana al Re, gli 
espone che il Securo ha speso poco più di due. 726; per modo che toglien- 
done due. 300 rimarrebbero a dargliene allri 426 a titolo d'incoraggia- 
menlo alla sua impresa; ma il Re non aderisce a questo desiderio. 

Il 9 giugno 1820 Securo presentai saggi della sua porcellana alla Società 
Reale Borbonica, e nel giorno 13 dello stesso mese Tlnlendente della Pro- 
vincia di Napoli scrive al Ministero che quella porcellana è bella e che 
bellissime sono le imitazioni dei vasi Etruschi fatte dallo stesso. 

Con decisione del Consiglio di Stalo del 6 Agosto 1822 fu disposto che 
il Securo sgombrasse dal Convento di Monteverginclla. ceduto ai reli- 
giosi della Pietra Santa, e coi fatti ne uscì fuori il 16 Nov. di queiranno. 
E questo martire dell'industria non poco ebbe a soffrire della poca carità 
di quei religiosi, avendo dovuto ricorrere Torfana sua 6glia e la vedovata 
sua moglie nel 1831 al Re per essere rivalute di D. 230 che i monaci si 
erano obbligati a pagare in compenso dei danni che gli avevano recati. 
Il Re nel Consiglio di Slato del 16 dee. 1826, aveva già ordinalo che si 
dessero al Securo ducali cento sugli inprcvisti del Ministero dell' Interno 
per compensarlo delle spese fatte per la costruzione della fornace, della 
muffola, e degli utensili inutilizzati per la cessione di Monteverginella ai 
Chierici regolari Minori; la qual somma doveva considerarsi oltre ciò che 
gli aveva offerto la Commissione mista del Patrimonio regolare, cioè due. 
200. Ma morto il Securo e non essendosi attuato il pagamento, la sua ve- 
dova Margherita Scafati e la sua figlia Marianna Securo, implorarono che 
fossero pure pagati sulle spese impreviste. Ma il Re nel Consiglio di Stato 
del 16 dee. 1828 decretò che la domanda non poteva aver luogo. 

Da queste due deliberazioni si desume che il Securo passò ad altra vita 
nel correre del 1827-28 e forse pel dolore di veder distrutta la sua fabbrica 
quando era già giunto a produrre ottima porcellana ed a rannodare in* 
torno a se i più riputati artefici della manifattura reale. (Lettere del Mi- 
nistero dell'Interno del 20 dee. 1826. N. 1884 e del 10 gen. 1829. N. 114 
al Presidente del R. Istituto). 

Non è da passare inosservato che i Concessionari della Manifattura Reale 
fecero vive rimostranze al Governo per questi nuovi tentativi nell'arte, 
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lenendosi offesi nei loro privilegi, lanlo più che parecchi artisti ed operai, 
credendo che il Governo volesse per mezzo del Seciiro ristabilire Tinduslria 
sopra solide basi, disertarono dal Turnè, succeduto in parte ai dritti del 
Prad iM8 maggio 1818, e si recarono a prestar T opera loro nella Mani- 
Tattura di Monleverginella. 

Ma tante speranze si dileguarono innanzi alle pratiche de'frati e si chiuse 
cosi questa splendida, ma dolorosa , epopea del Securo, uomo intelligen- 
tissimo, appassionato della patria prosperità, dotto nelle arti e nelle scienze 
e degno davvero di miglior fortuna. 

A compiere le poche nozioni che ci è stato possibile raccogliere su que- 
sto benemerito cultore delle arti ceramiche aggiungeremo che entrò nelle 
milizie intorno al 1777, come rilevasi da una sua lettera al principe di 
Cardito del 1® agosto 1817, e che dopo aver lungamente lavoralo ad imi- 
tare i vasi Italo-Greci, si volse a studiare la fabbricazione della porcellana 
con materiali indigeni dietro un programma pubblicato dal R. Istituto d'In- 
coraggiamento nel 1816 (Lettere del Presidente del R. Istituto ai due Mi- 
nistri deirinterno e delle Finanze del 2 sett. 1817). 

PORCELLANA DEI GIUSTINIANI 

18S9 (4 e 9 sett.). Biagio Giustiniani e figli domandano privilegio per 
15 anni per la fabbricazione della porcellana con nuovo metodo da essi 
escogitato, e presentano i saggi di questa loro lavorazione al Ministero 
deirinterno. Promettono che nel correre di un anno, miglioreranno i loro 
prodotti e richiamano V attenzione del Ministero sulle gravi spese che 
debbono sostenere per lacpstruzione di nuove fornaci, utensili e materiali. 

L'Istituto con lettera del 18 sett. fece por mente al Governo che dopo 
gli esperimenti fatti dal defunto generale Securo, quasi tutti i fabbricanti 
napoletani manifatturavano la porcellana con materiali indigeni. Ciò non 
ostante è a desiderare che il Giustiniani stabilisca in grande la fabbricazione 
di quella sostanza, onde o esima il paese dal tributo che si paga allo stra- 
niero, o regga alla concorrenza estera per bontà e prezzo dei suoi prodotti. 
Ed anche in tal caso, crede che il Giustiniani debba avere dal Sovrano un 
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incoraggiamenlo rispondeDte all'impresa e Don mai un privilegio per noQ 
ostacolare lo svolgimento deirincliislria. 

Ora noi abbiamo avuto agio di consultare uno scritto autografo di An- 
tonio Giustiniani, nel quale trovansi registrati gli sperimenti fatti da esso 
e da suo padre Biagio nell'arte della terraglia, della faenza e della porcel- 
lana dal 1820 in poi. E da questo importantissimo documento ritragghiamo 
che davvero i Giustiniani ne avevano studiato bene addentro la fabbrica- 
zione. 

I loro mattoni erano composti da argille refrattarie indigene, di Francia 
e di Montecarlo (1) e per un fornello da saggio ne adoperarono non meno 
di 600 aventi forma di parallelepipedo e di settori configurati sulla sago- 
ma della forma interna dello stesso forno. 

Ne fecero pure con un impasto di argilla di Civita Castellana (2) di terra 
bianca d'Ischia, e di caselle e mattoni cotti ridotti in polvere; ed adope- 
rarono eziandio in altri impasti una terra proveniente da Lipari accurata- 
mente macinata. 

Per comporre la pasta di porcellana, si valsero del marmo bianco, del 
quarzo di Tropea, dell'arena dura e di quella tenera della stessa località, 
del gesso cotto, della terra di Lipari, del feldspato, e dell'argilla di Civita 
Castellana. 

Con questi elementi composero tre paste diverse e due coperte nelle 
quali non entrava parte alcuna di metallo. E con essi pure formarono tre 
paste da biscotto [biscuit) pid o meno obbedienti al fuoco, mercè Taggiun- 
zione dì soda o di potassa purissima. 

Oltre a ciò fabbricarono un'biscotto rosso, col sussidio del bolo armeno, 
un biscotto bianco appannato, per imitare i vasi egizii, mercè l'argilla di 
Montecarlo. E volendo utilizzare gli avanzi di siffatte fabbricazioni, cioè 



(1] Montecarlo è posta nel Circon- talli e padelle da vetro. 

\ darlo di Lucca e sta in cima d*un colle (2) Civita Castellana [Falerium vetus] 

al nord della Bìentina. Vi si trova una trovasi nella Provincia di Roma, Cir- 

argilla refrattaria che da tempo imme- condario di Viterbo, presso il Rio mag- 

morabile è adoperata per forme da me- giore. 
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le scaglie del crudo e le schegge del cotto, foggiarono una porcellana opaca 
che non mancava di pregi. 

Or posciacchè oianeggiavano tuttodì sostanze refrattarie, sì dettero a 
fabbricare crogiuoli, capsole ed altri utensili da resistere al fuoco ed al- 
l'azione chimica dei corpi coi quali debbono venire a contatto alle alte 
temperature. 

In quanto ai colori, per dipingere le porcellane, oltre del conoscere gli 
undici fondenti adoperati dallo Chamboissier nella Reale manifattura di 
Capodimonte, conobbero tre az/.urri, un nero lucido nel quale entrava il 
solfuro di rame, due gialli, e la tinta per imitare i vasi etruschi, appar- 
tenenti alla stessa manifattura. 

L'oro lo applicarono col sussidio di un fondente composto da quarzo e 
minio, conosciuto col falso nome di bismuto, nello scopo forse di tenerne 
celata la composizione, o pure amalgamandolo col mercurio. I zecchini 
veneziani erano sciolti di preferenza negli acidi avvalorati dal cloridrato 
ammonico. Il color porpora cupo o roseo ebbe dei fondenti nei quali en- 
trava il cristallo di rocca; e le altre gradazioni di colori ebbero compo- 
sizione ed accordi acconci a produrre l'efietlo che si voleva ottenere. 

I lavori del Giustiniani sono marcati con una 6. di carattere inglese in- 
cnsa sotto coperta, e sotto la cifra N. cioè Napoli, e talvolta Giustiniani. 
Quando dunque il R. Istituto si mostrò avverso al privilegio chiesto dal 
Giustiniani, mostrò d'essere stracco dalle incessanti, ma vane, proposte di 
fabbricazione di porcellana con materiali indigeni, ma noi siamo certi che 
se l'avesse sostenuto presso la Corona per fargli ottenere un incoraggiamento 
pecuniario, o presso il Ministero pel chiesto privilegio, il Giustiniani 
avrebbe condotta innanzi la malagevole impresa con riuscita, essendoché 
sono appena pochi anni che nell'opi6ciodel suo successore Michele Giusti- 
niani si è demolita la fornace da porcellana e si sono consumati i mate- 
riali che servirono a fabbricarla. 

Oltre a ciò anche oggidì fra gli artisti[che vi lavorano, vi sono taluni rari 
superstiti della nostra antica manifattura e figli e nepoti di coloro che det- 
tero tanto lustro all'industria napoletana. 
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E qui non sarà fuor di luogo narrare taluni particolari raccolti dalle 
tradizioni dei figuli, perchè non mancano d'importanza. 

Cberinto del Vecchio protetto moralmente, ed incoraggiato materialmente 
da Ferdinando IV, viaggiò in Francia e nel resto d'Italia per addottrinarsi 
meglio nei principii dell'arte ceramica, e posciachè ebbe veduto che i Giu- 
stiniani erano riusciti a fabbricare porcellana tra noi, si oppose con ogni 
mezzo allo svolgersi della loro industria. Espose dunque al Ministero che 
la composizione della porcellana dei Giustiniani non era loro invenzione 
ma era la stessa della nostra antica manifattura reale rivelata da qualche 
suo operaio. Ma il Ke Francesco I. volendo ocularmente assicurarsi della 
identità del prodotto, gitlò a terra due vasetti uno della fabbrica reale, 
che si ruppe in frantumi, e l'altro del Giustiniani che si fendette e smentò 
in qualche parte, e raffrontando cosi le due superfìcie vive di rottura, ne 
dedusse che i componenti ed il modo di preparare le due paste erano 
del tutto diversi (1). 

Ma fosse caso od arte, il Ministro tolse il dazio che ricadeva sulle porcel- 
lane estere, ed i Giustiniani non potendo più reggere alla concorrenza, smi- 
sero r industria. 



(1) Questa prova della sezione di rot- 
tura fu pure fatta nei 1809 dai signori 
Venuti e de Marinis nella fabbrica reale 
tenuta dal Foulard Prad. Da questa 
disamina essi dedussero che la pasta 
non era stata migliorata per nulla ed 
opinarono che fosse utile richiamare 
l'industria a conto del Re. E per Top- 
posto il signor Le Riche, Ispettore della 
manifattura, sostenne che tutti i possi- 
bili miglioramenti si potrebbero otte- 
nere, sborsandosi dalla Real Corte du- 
cati 12,000 a favore dei concessionari i 
ed obbligandosi a comprare ducati 1200 
al mese di porcellana manufatta (Rap- 



porto fatto dalla Giunta delle Manifat- 
ture nel 1809). 

I Concessionarii dopo 20 mesi di la- 
voro , asserirono che la pasta si era 
fatta più bianca all'esterno e più fina 
ed omogenea airinterno, ma i fatti non 
furono consentanei alFasserto. Del re- 
sto obbligati a lavorare e cuocere le 
paste in breve tempo, essa mancava 
della maturità , necessaria alla resi- 
stenza ed omogeneità del composto. 
( Memoria diretta pei Concessionarii 
al Marchese de Turris dal Direttore 

della Division de la Dette publique et 
de la Banque. 22 dee. 1808). 
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Fu allora che essi dovellero venire a palli col loro rivale del Vecchio, 
e coDchìusero di fabbricare ìd comune una speciale lerraglia bianchissima, 
levigata, omogenea e ben verniciala, a cui dettero il nome di porcellana 
opaca (1). Ed a questa maniera di fabbricazione si profusero lodi, privilegi, 
e favori dal Ministero e dai giornali del tempo. Gli stessi Annali Civili del 
Regno memorano le pregiate miniature che abbellivano questi lavori, (anno 
4833 p. 70). 



1828. Salvatore Mauro, antico pittore della R. Manifattura di porcellana 
stabilisce in Via Toledo n/ 383 una lavorazione di doratura di cristalli e 
di porcellana, e dimanda al Re una indennità di pigione a titolo di sussidio. 
Ed il Re dispone che una Commissione del R. Istituto si rechi ad osservare 
il locale ed i modi tenuti nel dipingere e vetrificare i colori a fuoco di 
muffola, secondo le pratiche ereditate dalla manifattura di Gapodimonte. 
La Gommissione riconosce la utilità dell'industria, e la felice imitazione 
degli ornamenti e disegni delle fabbriche straniere tanto sul vetro quanto 



(1) Oggi si chiama porcellana opaca 
una pasta silicea coperta da vernice 
boracica, che può riguardarsi come il 
tipo della faenza fina. Il Salvétat ri- 
prova questa denominazione, perchè il 
carattere propizio delle porcellane è la 
trasparenza (LeQons, t. 2. p. 359). Per 
dare un esempio di questa pasta, ricor- 
deremo la composizione di quella che 
si compone a Creil. 
Argilla di Montereau ... 20 
Argilla di Alberstone ... 20 
Caolino inglese ..... 30 
Feldspato di Limoges ... 18 
Silice polverizzata .... 12 
La vernice si compone di 

Borace 40 

Feldspato 25 

Carbonato di calce .... 20 



Minio 20 

Calce -19 

Ossido di piombo .... 19 
Vi si aggiunge una piccola quantità 
di ossido di cobalto , si fonde in un 
forno a riverbero, e si ha un vetro che 
si tritura nell'acqua col feldspato e la 
silice nelle seguenti proporzioni, per 
ottenere l'intriso che forma la vernice. 
Vetro preparato come sopra. 62 

Feldspato 13 

Silice in polvere 25 

Queste vernici fusibili comunicano 
una preziosa qualità alle porcellane te- 
nere, perchè rammollendosi alla stessa 
temperatura dei colori, s' incorporano 
bene con essi e riproducono tutte le 
pili insensibili gradazioni di tinte. 
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sulle porcellane, onde propone che si dieno al de Mauro dacali 12 mensoali 
a tìtolo d'incoraggiamento. 

1828. Raffaele Giovine è autorizzato dal Ministero a mettere in mostra 
per soli quattro giorni nella Esposizione delle Manifatture del Regno, 
alcune porcellane miniate offerte al Re, e che debbono essere trasportata 
al R. Palazzo di Portici. Sembra però che questo desiderio di mettere in 
vista del pubblico i suoi lavori gli avesse procurato dei dispiaceri. Infatti 
iM6 decembre 1831 il Cav. Carlo Ferrino Controloro della Real Gasa 
scrisse una lettera a S. E. il Principe di Scilla Presidente della Giunta di 
Incoraggiamento, onde, per ordine del Re, facesse verificare la dicitura 
apposta nella pubblica mostra di ottobre 1830 sopra taluni pezzi di por- 
cellana dipinta e dorata, eseguiti dal pittore Raffaele Giovine. E tre giorni 
dòpo il Principe di Scilla rispondeva a Casa Reale che il Giovine aveva 
presentali alTEsposizione i seguenti lavori. 

1.^ Fioriera con i ritratti delle LL. MM. e di tutta la R. famiglia con 
fondi cremisi e bleu e con ricchi ornaménti d'oro in i*ilievo. 

2.^ Quadri in porcellana dipinti con disegni rappresentanti i diversi 
costumi del Regno. 

3.^ Bacili e boccali dipinti allo stesso modo. 

i."" Servizio per déjeuner per i2 persone con ritratti di uomini illustri 
su fondi bleu e con ricchi ornamenti di fogliami in oro a rilievo. 

5.** Zuppierine da brodo riccamente dorate e con varie pitture. 

6.®Un cas.s(3itino di pietre del Vesuvio in basso rilievo, con vedute, 
ritratti, trofei, ornati, e con gli oggetti necessarii per ricamare, tutti di 
pietre del Vesuvio in varii colori. 

7.° Una scrivania di pietre del Vesuvio. 

8.^ Molti pezzi di un servizio di porcellana da tavola per 60 pèrsone, 
arricchito di 200 pitture rappresentanti vedute di siti reali, eruzioni ve- 
suviane, costumi, bambocciate, cacce, pesche, e ritratti di persone reali 
e di uomini illustri, con la serie compiuta dei Re delle due Sicilie. 

Dopo ciò aggiunse che il Giovine nel presentare tali lavori, dichiarò che 
alcuni di essi appartenevano al Re onde non avea ad essi segnato alcan 
prezzo, e che li aveva messi in mostra col permesso del defunto sovrano 
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(Francesco I.) che durante la sua ìufermità più volle ebbe diligeutemeDle 
osservali quelli che direllanieDle gli apparlenevano. 

Da tulle le quali cose apparisce che al Re Ferdinando II. cadde in mente 
che il Giovine avesse voluto mettere in vendita porcellane di sua proprietà 
per riprodurle poi a suo agio. 

Da quanto ci è riuscito conoscere si desume che il signor Raffaele Gio- 
vine insliluì nel locale del Laboratorio delle pietre dure a S. Carlo delle 
mortelle, la sua officina di miniatura ed indoratura della porcellana, ed ivi 
stette dal 1835 al 1860. Esso non solo eseguiva tali lavori ma era incari- 
cato della manutenzione delle argenterie e delle porcellane della Real Casa. 

Lavorarono nella sua officina: 

Sebastiano Cipolla, celebre ornamentista, e rinomato per incisioni, pro- 
fili e piazze d'oro. 

Balli da Messina, felice disegnatore di eruzioni vulcaniche. 

Pasquale Boria, miniatore ed esperto nell'arte di lavorare bisciutteria, 
gemme e coralli. 

Francesco de Caro, miniaturista, già Direttore dei pittori nella fabbrica 
della Vita con Ponlard-Prad. 

Raffaele Accetti, volg. Accte//o, eccellente artefice per l'impasto dei colori 
che avevano nel fuoco un bellissimo sviluppo. Taluno gli addebita d'aver 
disegnato con forme troppo tozze le sue figure. Esso smaltava ancora me- 
talli preziosi nei lavori di giojelleria. 

Francesco Nardone,vo\g. Cane//o, miniaturista buono per rappresentazioni 
sloriche: tuttavolta le sue figure spesso sono troppo snelle e condotte con 
stile secco. In età avanzata compì pregevoli lavori sul vetro e dipinse ma- 
ioliche nell'officina di Giovanni Mollica. 

Vincenzo Mastro Paolo, celebre per ritratti di uomini illustri. 

Carlo de Simone egregio artista per costumi, ritratti, baccanti ecc. Esso 
esegui con molla maestria molti disegni nella fabbrica di porcellana, ed 
in quella dei Giustiniani, e nel 1847, per voto unanime del decurionato 
dei Castelli, fu chiamato colà a dirigere una scuola di disegno applicato 
alle maioliche. 

Mastracchi miniaturista di bambocciate. 
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Spina, pittore di vedute. 

Gioacchino de Lauro, pittore paesista. 

Michele Fazio detto rornamentista, disegnatore di fiori. 

Antonio Magliuiio, altri dice Migliuolo, o Magliaio ornamentista. 

Vincenzo Piccirillo volg. Petit, imbrunitore (1). 

Andrea Zenna, id. (2). 

18!^9. Gaetano M.' La Pira, già consigliere della Giunta delle Mani- 
fatture» rimette al Governo una memoria col titolo: Prospetto delle Manifat- 
ture dol Regno di Napoli e dei generi necessarii alle medesime. In essa fa spe- 
ciale menzione della porcellana e fa notare che i lavori di questa sostanza 
sono ormai entrati nella stima dell'universale. 

1829. Un tal Ferrari, nel settembre 1829, domanda privilegio per la for- 
mazione dì stampe metalliche atte a dipingere non solo su porcellana ma 
sulle stoviglie e su i mattoni. 

1829. Gherinto del Vecchio domanda privilegio per la fabbricazione 
della porcellana con materiali indigeni. Ricorda che la fabbrica del Vec- 
chio molli anni innanzi ha dato fuori lavori di porcellana» ma le fasi dei 
tempi non permisero ai suoi antenati di far progredire l'industria; tutta- 
volta essi gli lasciarono in retaggio la composizione della pasta ed il me- 
todo di fabbricare quella eletta sostanza, le quali cose essendo ignote agli 
altri, non si ledono i dritti di alcuno nei concedergli il privilegio. Oltre a 
ciò egli continuando le indagini dei suoi predecessori, ha ricercato per 
ogni dove materiali indigeni necessarii all'oggetto ed è riuscito a fabbri- 
care non pure vasi di eccellente qualità ma quel ch'è piii i tondini. 

Il R. Istituto ponendo mente che poco tempo innanzi il Giustiniani aveva 
inoltrata una domanda di privilegio per lo stesso scopo, opinò: che fosse 

(Ij In napoletano chiamasi imbruni- per produrre il nero. 
forante. In questa officina del Giovine (2) Poiché siamo a dire dei nostri ar- 
si denominarono forieri , i saggi di tisti, gioverà ricordare Giuseppe Tal- 
mostra che si traevano dalla muffola tarino abile miniatore che lavorò ora 
per conoscere il punto di cottura dei in un'officina ora in un'altra, carico 
colori della porcellana, e si adoperò il d' anni e di non grate ricordanze del 
nero d'avorio accordato col borace fuso passato. 
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(la incoraggiare il del Vecchio quando slabilìta davvero una manifallura 
in grande di porcellana, portasse nei suoi lavori quella perfezione ed eco- 
nomia che possono far sostenere la concorrenza con le produzioni estere. 
(Lettera del 18 settembre 1829 al Ministro delTlnterno). 

1831. Il Re Ferdinando II. concede il seguente privilegio in data del 1. 
dicembre 1831. 

£ accordato al signor Giovanni d'Aloisio, dimorante in Napoli, la priva- 
tiva della durala di anni cinque nei Nostri Reali dominii di qua del Faro, 
ai termini del Decreto dei 2 Marzo 1810, provvisoriamente in vigore, per 
raffinare l'argilla in modo da imitare quella di Valenza, rimanendo libera 
l'industria di puriGcare l'argilla per gli usi medesimi coi mezzi sinora 
praticati, e senza che siano con ciò lesi i dritti di proprietà di coloro nelle 
terre dei quali potrà il nominato d'Aloisio acquistare la detta argilla. 

Una Commissione speciale dell'Istituto trovò che l'argilla presentata dal 
d'Aloisio era di color bianco sporco disseminata di picciolissimi granelli 
nericci, era untuosa e tenera al tatto, si attaccava alla lingua e non faceva 
effervescenza con gli acidi; cosicché differiva da quella che si vende in 
commercio sotto il nome di terra di Valenza, perché qucsl' ultima è bian- 
chissima, tenera assai al tatto e fa effervescenza con gli acidi. 

Fatta sperimentare la prima nei lavori ceramici, si trovò che bisognava 
accordarla con altre argille per poterla utilmente adoperare. 

Pare che siffatta sostanza fosse un caolino trachitico analogo a quello 
di Ponza, e che il d'Aloisio avesse trovato già il modo di maritarlo con 
altri materiali, perchè un anno innanzi, cioè il giorno 41 die. 1830, aveva 
domandato un privilegio per fabbricazione dei vasi di cretaglia all'uso di 
Valenza con un'argilla da lui rinvenuta. 

Manca pure il plico suggellato che rivelava la miniera onde traevasi 
questa terra ed il modo tenuto per raffinarla. 

1832. (24 maggio). Il signor Gennaro de Riso ottiene privilegio per un 
metodo per fabbricare qualunque utensile da tavola con una composizione 
della: Porcellana opaca. (1) 

(I La prima domanda di privilegio del de Riso è del 20 seti. 1830. 
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Il Ministero in data del 17 agosto 1831 n.^ 8268 dimandò al de Riso che 
in conrormità del decreto del 2 marzo 1810, depositasse la descrizione del 
suo trovato in un plico suggellato all'Intendenza di Napoli; ed esso con 
lettera del 7 selt. dello stesso anno, dichiarò all' Istituto che da più mesi 
aveva adempito a questa disposizione, avendo consegnato due plichi all'In- 
tendenza, dei quali uno doveva rimanere presso la stessa e l'altro essere 
trasmesso al Ministero dell'Interno. 

Ora per quante ricerche abbiamo fatte, non ci è riuscito di trovare né 
l'uno né l'altro plico per conoscere l'importanza di questo trovato. 

E perchè il Giustiniani aveva fatta analoga domanda, il signor Francesco 
Golonnese, fabbricante di stoviglie si oppose ad entrambi con reclamo del 
10 dee. 1831, affermando che la porcellana opaca non è altro se non che 
una terraglia nella quale invece della terra di Venezia si adopera una terra 
proveniente dall' Isola d'Ischia che si trova nelle proprietà del sacerdote 
Agnello Spontiello e dei signori Pizzillo, e che dà una tale bianchezza alla 
pasta da farle meritare questo nome. Ma il R. Istituto , avendo di bel 
nuovo osservata la porcellana opaca, trovò che essa aveva tutti i caratteri 
della vera porcellana, fuori che la trasparenza, onde rigettò il ricorso del 
Golonnese ed opinò che fosse accordato al de Riso il chiesto privilegio (1) 
...V. qiÌ fu conceduto dal Re nei seguenti termini: È accordato al signor 
Gennaro de Riso la privativa della durata di anni 5 nei Nostri R. Dominii 

« 

di qua del Faro ai termini del decreto dei 2 marzo 1810, provvisoriamenle 
in vigore, per la fabbricazione delle stoviglie di una porcellana dal mede- 
simo chiamata opaca. Napoli 24 Maggio 1832. 

Questo prodotto ceramico assicurasi che costava la terza parie delia 
vera porcellana. 

1834. Tra i saggi delle Manifatture presentati nell'Esposizione dell'anno 
1834, vi furono le miniature su porcellana del signor Raffaele Giovine, il 
quale ispirandosi nelle recenti dorature a rilievo della Francia, ne ripro- 
dusse bellissimi esempi, onde fu premiato con medaglia d'oro di seconda 
classe. 

1835. Il Signor Aniello Carfora presenta al Reale Istituto d'Incoraggia- 

1; Lettera del 13 ottobre 1830. 
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mento un Cenno intorno alle sorgenti della ricchezza nella Sicilia Citeriore 
ed ai mezzi di aumentarla. Ivi al capo IX parla di Ceramica e nota i pro- 
gressi attuatisi nella fabbricazione delle maioliche, delie terraglie e delle 
più eleganti porcellane per opera di del Vecchio, Giustiniani, Miglinolo ec. 
i quali hanno saputo manifatturare lavori di tal pregio da essere ricercati 
in patria e nello straniero e diventare così oggetto d'importante commercio. 

1836. (SI agosto) il principe Girolamo Pignalelli, ottiene privilegio per 
la fabbricazione della porcellana, in quel tempo appunto in cui si chiude 
il dramma della fabbricazione della nostra antica porcellana, con la tra- 
sformazione del monistero della Vita in ospedale per ordine del Governo. 

1837. Il Ministro dell'Interno, rimette al R. Istituto d'Incoraggiamento 
talune argille di Pozzuoli che si stimano atte a fabbricare porcellane e sto- 
viglie comuni, onde siano stiidiate nell'interesse dell'industria manifattu- 
riera. Desidera che la Commissione accademica faccia tesoro delle cono- 
scenze pratiche dei signori Giustiniani e del Vecchio nell'attuare gli espe- 
rimenti necessari! per conoscere l'utilità di quelle argille. (Lettera del 22 
aprile). 

1838. (11 giugno). Sebastiano Cipullo trova un nuovo modo da dorare 
le porcellane e ne prende privilegio. 

184i. Matteo Drapeyron, e Carlo ed Antonio Pattey ai 12 giugno 1844 
chiedono privilegio per la fabbricazione della porcellana all'uso di Francia 
pel maggior tempo eh' è possibile ottenere ; essendoché per conseguire 
bontà di prodotti, sono necessarii almeno 5 o 6 anni, senza dire che ripri- 
stinando un' industria altra volta celebre nel Regno, si darebbe lavoro 
agli artisti dell'abolita manifattura reale, si ricercherebbero le miniere 
dei materiali occorrenti all'impresa, e non si farebbero uscire dal reame 
le considerevoli somme che si pagano allo straniero per acquisto di por- 
cellana, 

L'Istituto propone al Ministero di accordar loro il privilegio della fab- 
bricazione per la durata almeno di 10 anni, onde avessero agio di studiare 
e sperimentare i materiali indigeni. Ed essi infatti ebbero il decreto di 
privativa sullo scorcio del seguente anno 1845. 

1853. Il Reale Istituto d'Incoraggiamento mette a stampa una importante 
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relazione dal titolo: Disamina eseguila dal R, IsL d^Inc. dei saggi esposti 
nella solenne moslra industriale del 30 maggio 1853. Nap. 1853, nella quale 
ricorda al Re che la fabbricazione della porcellana è una industria che 
onora la gloriosa memoria degli avi suoi, onde è da augurarsi che vi 
volga le sue cure. E ciò tanto maggiormente in quanto che non manchiamo 

« 

di materiali adatti a conseguirla, come di quando in quando Than dimo- 
strato i saggi forniti da del Vecchio e Giustiniani, usando piccole fornaci 
ed ingredienti indigeni; e le cui generose intenzioni furono sempre osta- 
colate dall'importanza del capitale necessario all'uopo e dalla concorrenza 
straniera. Con dolore vide l'Istituto declinare i lavori di terraglia e mezza 
porcellana a riprovevole decadenza, e fa voti che qualche generoso, sussi- 
diato dai recenti trovati della chimica, faccia rinascere le antiche figuline 
di Nicola del Vecchio (p. 234). 

' 1858. (18 febbraio). Simone Munnier ottiene privilegio per fabbricare 
mattoni refrattarii con materiali indigeni. 

1859. Il chimico Pasquale Paura trova modo di fabbricare un alabastro 
artificiale, analogo alla porcellana, al quale si può dare eziandio l'aspetto 
del corallo e dell'avorio minerale. Questo alabastro è trasparente, inattac- 
cabile dalla maggior parte degli acidi e si presta bellamente a foggiare 
statue, bassorilievi, vasi, colonne ed ogni fregio ornamentale. Il Paura si 
rivolge al Re per ottenere 20 anni di privilegio pel suo trovato in tutto il 
Regno; ed il Ministro dell'Interno rimette per parere al R. Istituto questa 
petizione con lettera dei 31 marzo 1859. 

Non abbiamo potuto rinvenire il processo col quale era giunto il Paura 
ad ottenere quella sostanza. 

1864. La Camera di Commercio ed Arti di Capitanata pubblica una me- 
moria dal titolo Relazione al Minislero di Agricoltura, Industria e Commercio 
su Mandamento industriale e commerciale della provincia nel 186i, Napoli 
1865. In essa si espone un rapido cenno geologico dei terreni della pro- 
vìncia e si fa menzione di una roccia calcare quarzosa, stratificata sopra 
argilla marnosa, e di letti di argilla plastica e di altri materiali che possono 
essere adoperati nell'arte ceramica. 

1870. Nella Esposizione agraria artistica-industriale tenutasi a Salerno il 
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signor Aotonio Paltey da Napoli, erede di molle pratiche deiraotica ma- 
nifaltora reale di GapodimoDte (1), pone in mostra diversi saggi di porcel- 
lana indigena fabbricata a Castellammare di Stabia per opera sua e di Al- 
berto Wenger allevato alla scuola del benemerito Richard di Milano. 

Avendo essi stabilita la fabbrica in un locale presso la spiaggia, pare 
chei venti, i quali sempre vi dominano, portassero nell'aria una quantità 
di sabbia e di polviglio avverso alla sicura fabbricazione delle porcellane 
e che predisponessero i lavori crudi a fendersi [ventijà in napoletano) per 
la troppo celere evaporazione dell'acqua degli intrisi; cosicché dovettero 
smettere quella nobile ed utile impresa. 

Essi spesero una somma ingentissima pei saggi di porcellana e la la- 
vorazione delle stoviglie a pasta silicea, ma i loro generosi sforzi non 
valsero a reggere V industria, nonostante la bellezza e perfezione della 
maggior parte dei loro prodotti. 

Lar marca adoperata fu A. Wenger C. 



(Ij Dopo che Foulard Prad cedette 
la fabbrica della Vita ai Signori Tour- 
nò e del Re, 1* amministratore della 
stessa signor Giovanni Errico Pattey 
da Ginevra, parti per la Francia per 
ottenere un deposito di porcellane bian- 
che in Napoli ed insti tuire un'officina 
di pittura e di decorazione delle stesse. 
Riuscito neirintento , chiamò intomo 
a se Francesco Landolfi, Raffaele Gio- 
vine, Gennaro Cioffi, Raffaele Accetti, 
Giovanni Grammont, Giuseppe Talla- 
rino, miniaturisti; Sebastiano Cipolla, 
Michele Fazio, Gaetano Garofalo, Sal- 
vatore de Mauro omamentiati ^ e Vin- 



cenzo Piccirillo imbrunitore. In pro- 
sieguo svoltasi questa maniera di la- 
voro, sorsero nuovi artisti che vi si 
addissero cioò Francesco Nardone, 
Francesco de Simone , Gioacchino di 
Lauro, Francesco Brandi > Francesco 
Tallarino e Carlo Pattey figlio di Gio- 
vanni. Carlo Pattey fu abile nel de- 
corare ed imitare, e lavorò sopra por- 
cellana, avolio, smalto, vetro e tela 
con singolare maestria. 

Mori nel giugno del 1878 e con lui 
si spense uno dei più reputati artisti 
educato all' antica scuola di Capodi- 
monte. 
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1 COLONNESB 

1836-1860 Nel 1830 Salvatore ColoDDese, educalo alla scbola dei Giusti- 
stÌDiani, apri una manifattura di ceramica» dove 8i fabbricarono di pre- 
ferenza vasi da fiori ed altri lavori ornamentali. I due suoi figli Gaetano 
e Francesco, fabbricarono una porcellana bastarda opaca, con smalto sta- 
gnifero, il cui biscotto, del quale possediamo ancora alcuni saggi, è duro, 
sonoro, e di color grigio cinereo. 

IL DUCA DI PESCOLANGIANO 

1783-1795. Poco innanzi all'anno 1771, prima cioè che Ferdinando IV 
avesse deliberato di rimettere la fabbrica di porcellana in Napoli, il giova- 
netto Pasquale Maria d'Alessandro, Duca di Pescolanciano, volse in mente 
il pensiero di fabbricare porcellana in questo suo feudo. Pare che fosse 
stato spinto a ciò dalla ricordanza di quanto avevano fattogli artisti di Ca- 
podimonte e dal vedere smessa questa gloria nazionale per opera di quello 
stesso Carlo III che l'aveva creata. 

Devoto ai suoi re, ma d'animo sdegnoso di servitii e giustamente al- 
tero, dotto nelle lettere e nelle arti, credette invilirsi col domandare aiuti 
ed incoraggiamenti al Governo, ed a sue spese instituì a Pescolanciano 
una manifattura di Terraglie, di Maioliche e di Porcellana, spendendo la 
cospicua somma di 60,000 ducati (1). 

Le maioliche di Pescolanciano hanno uno smalto molto ricco di stagnOi 
e sono quasi sempre decorate con fiori tratteggiati sottilmente e con 
franchezza, e portano per marca una P. 



;1) Nacque il 9 giugno 1756 in Pe- Giuseppa Spinelli Cariati dei Duchi di 

scolanciano [Molise] dal Duca Nicola e Seminara. Dimorò in Pescolanciano 

da Eleonora Castromediano di Lum- dal 1783 al 1795 ed in quel tratto di 

burgo Acquaviva d* Aragona dei Duchi tempo istituì la fabbrica di maioliche 

di Murciano. Nel 1778 sposò Maria e di porcellana. 
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Abbiamo veduto molti vasi da conserve Fabbricati ìd questo stile, e de- 
corati eoo l'arme ducale della famiglia e Tiniziale P. 

Le zuppiere hanno ordinariamente coperchi con frutta colorite al 
vero e decorate di foglie d'un bel verde, e se non andiamo errati, molte 
maioliche che si attribuiscono all'antica fabbrica di Cerreto, od a quella 
di Santa Apollinare, appartenente ai Monaci di Montecassino, dovrebbero 
attribuirsi a Pescolanciano, come in fra l'altro va provato dalle /orme, che 
tuttora si conservano dai discendenti del Duca Pasquale Maria. 

Le terraglie hanno pasta bianchissima, sono spesso ornate di lavori a 
rilievo ed a traforo, il loro smalto è splendido, uguale e trasparente, ^ 
portano per marca una P in azzurro sotto vernice. 

Il biscotto di porcellana rassomiglia per colore e gravità specifica, alla 
porcellana paria degl'inglesi. Abbiamo veduto una testa giovanile, dalla 
chioma inanellata, di grandezza poco minore del naturale, bellissima per 
esecuzione ed atteggiamento. Essa porta per marca una P sormontata da 
uno scudo con un leone rampante, simbolo che trovasi nell'arme dei Pe- 
scolanciano. 

Una tradizione unanime riferisce che il Duca fece manifatturare tutte 
queste diverse paste ceramiche coi materiali indigeni, che fece diligen- 
temente cercare per ogni dove. 

Narrasi che Ferdinando IV, veduti ì saggi recatigli dal Duca, ne fosse 
così meravigliato, che fatto chiamare il direttore della R. Manifattura, glieli 
mostrò, altamente lodandone la bellezza. 

Animato dalle parole del Re, il Duca prese a fare un intero servizio di 
porcellana sul quale erano maestrevolmente miniate le pih belle vedute di 
Pescolanciano e di altri suoi feudi ed i costumi dei- loro abitanti. E po- 
sciacchè per lunghissimo tempo e con grande spesa ebbe ultimata questa 
impareggiabile collezione, ordinò: che si cuocesse con la massima diligenza . 
Ma quale fu la sua sorpresa quando recatosi ad osservare l'andamento del 
forno, trovò disertati i fochisti (nap. fornaciari)e la maggior parte dei pezzi 
affumati e disformati per eccesso di fuoco e per cammino irregolare delle 
fiamme I 
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Dicesi che fa preso da tanta ira per questo fatto, che smise Tindastria 
e DOD oe volle sapere più innanzi. 

Fu opera del caso? fa gelosia di mestiere? o intrigo dei cortigiani di 
Ferdinando IV interessati alla restaurazione della manifattura reale che 
procacciò questo danno al nobile Duca? 

Ai posteri Tardua sentenza! 

Il presente Duca di Pescolanciano Giovanni Maria suo nipote conserva 
pochi saggi dell'avita industria nella sua collezione dei prodotti ceramici 
della Cina, del Giappone, di Gapodimonte, di del Vecchio, Giustiniani, 
Sassonia ecc. E noi l'abbiamo esortato a riunirvi le forme, di cui si avvalse 
l'antica fabbrica di Pescolanciano, onde si salvino da distruzione le poche 
testimonianze ancora rimaste della lodevole opera del benemerito suo avo. 

1 NICGOLINI 

1850. I signori Fausto e Felice Niccolini cercano privilegio per la fab- 
bricazione dei bottoni ceramici o di porcellana semplici e colorati, e l'otten- 
gono con decreto del 26 settembre 1850. 

Il signor Bapterosses ha creato in Francia questa nuova industria, che 
esso tuttora esercita senza seria concorrenza, perchè nella sua fabbrica 
di Briare si manifatturano in media cinque milioni di bottoni al giorno 
di ottima qualità ed a bassissimo prezzo. 

La grande varietà dei bottoni richiede la produzione di paste e vernici 
diverse composte da feldspato, petunze, fosfati, borati, ossidi metallici 
ed altri elementi che si uniscono in proporzioni variabili. 

E qui ricorderemo taluni particolari, i quali varranno sempre pia a 
mostrare ai nostri figuli che la diligenza nel lavoro è il primo elemento 
dei successi e la sola egida contro la perdita delle opere a lavoro avanzato. 

I materiali dei bottoni sono finamente polverizzati, coll'aiuto di macine 
orizzontali, poi queste polveri sono gettate in bacini pieni di acqua aci- 
dulata, ed agitate così da essere perfettamente lavate. Si raccoglie la parte 
che rimane in sospensione obbligandola a passare a traverso uno staccio, 
e si rilavano con acqua preparata per saturare l'eccesso di acido. 
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Composta la pasta si chiude in sacchi di tela, si comprime col torchio 
idraalico, si ascinga nelle stufe, e si lascia maturare al minimo due mesi 
in recipienti di cemento. 

Foggiati i bottoni con mezzi meccanici, essi sono esposti al fuoco ed 
in sei a 10 minuti si vetrificano. Se si vogliono ornare di colori o d'iri- 
dazioni diverse si sottomettono di bel nuovo al calore d*una muffola o 
d'un forno, che essi traversano sopra una piccola rotaia. Si può dare il 
colore dell'avorio, dell'oro, della perla, delle conghiglie e dei metalli. 

L'aspetto perlaceo si dà mercè una miscela di 10 parti di nitrato di 
bismuto cristallizzato, 30 di ragia pini o di colofonia e 75 ad 85 di olio 
essenziale di lavanda, che si riuniscono in una capsola riscaldata a bagno 
di sabbia. Il cangiante si appronta pure allo stesso modo, adoperando il 
nitrato di urano pel giallo, il nitrato di urano congiunto a quello del ferro 
pel giallo aranciato, che si mescolano sempre in proporzioni variabili col 
colore perlaceo al bismuto, e queste proporzioni possono essere così ar- 
monizzate da produrre il colore dell'oro. 

La preparazione di bismuto e quella di urano danno l'apparenza dell'avo- 
rio. I colori dell'iride sono ottenuti con l'ammoniurodi oro. Il verde smeraldo 
si consegue con la miscela dei preparati di bismuto, di oro, e di urano. 

Questi ed altri simili procedimenti sono dovuti al signor Brianchon: il 
quale ha ceduto il dritto esclusivo di servirsene al signor Bapterosses. 

Per dimostrare qual movimento commerciale può creare un'industria 
bene indovinala, aggiungeremo: che pochi anni or sono la fabbrica da 
bottoni di Briare noverava 700 operai e dava lavoro a 4000 donne e fan- 
ciulli dei comuni vicini per cucirli sulle carte e per passare le alette dei 
pedicelli dei bottoni nei fori delle lastre metalliche direttrici. 

Qual vasto campo potremmo dunque percorrere nell'industria se fosse 
in noi virtù di scuotere dal nostro capo l'ignavia? 

I PELLICCIA 

1862-65. 1 fratelli Carlo, Francesco ed Alessandro Cav. Pelliccia pren- 
dono ad instituire una Società per la fabbricazione delle stoviglie a pasta 
silicea e della porcellana. 
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Amici delPiDgcgDere Pompeo Massoni, nalo in Corsica, ma stabilito da 
gran tempo in Calabria, attinsero da questo solerte ed impareggiabile 
ricercatore di miniere, notizie preziosissime sui nostri materiali ceramici. 
Convocati dunque assieme i signori 

Pompeo Massoni, ingegnere, 

GitAseppe Novi, professore di fisica e chimica applicate alTindustria, 

Giovanni Mollica, fabbricante di stoviglie artistiche. 

Fu convenuto d'instituire una società nella quale i proprietarii di miniere 
dessero per un certo tempo i loro minerali come azioni , ed altri versas- 
sero il capitale necessario all'acquisto delle macchine, degli utensili, ec. 

Fu convenuto ancora di sperimentare i materiali, che si erano raccolti 
per ottenere migliori paste e vernici. 

Essi furono i seguenti: 

Calcari di Bellona, di Garzano, S. Donato, Teano, Haddaloni, Àrienzo, 
Pastena, Cassino, Cervino, Dragoni, Formia, Caserta vecchia. Eboli, Zam- 
brone, Santangelo in Formis, Arpino, Traetto e Contnrsi. 

Il marmo di Carrara, la calcare dell'agro Pisano e la creta di Meudun fu- 
rono ugualmente posti ad esperimento. 

Marne argillose ed argille di Prata- Sannita, d'Uri, di Scauro, di Fondi, 
di Mignano, S. Vittore, Capua, Camino, della valle dell'Ofanto, d'Aqai- 
lonia, della Maiella, di Satriano. 

Argilloliti, della solfatara di Pozzuoli, di Ponza, d'Ischia e di Lipari. 

Silice^ selce piromaca di Canosa, di Alberobello, quarzo di Tropea, arena 
silicea dell'Erico, di Gaeta, del Palombaro (Calabria), 

Sostanze refrattarie di Serra S. Bruno, Montesarchio, Gaeta, Salerno, di 
Antibo (Francia). 

Caolini di Calabria, della Tolfa, di Francia e d'Inghilterra, Caolini tra- 
chitici dei monti Leucogei, di Ponza e di Vicenza. 

Feldspati di Calabria, compatti, quarzosi, e fatiscenti che possono sur- 
rogare il cornish'Stone degl'inglesi. 

Dimagranti e correttivi. Basalto leucitico di Mignano, trachite feldspatica 
di Teano e leucitica di Rocca Monfina, lava vulcanica di Sessa, tufi di 
Napoli e di Sorrento, pozzolane di Napoli e di Capua, piperini di Soccavo, 
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di Piaoora, di Barile, di S. Nicola (Caserta), Gampetelle, Rocca Romana, Te- 

» 

lese, Amorosi, CaispolQngo(l). 

Macigno, arenaria macigno, pietra forte, di Montesarchio , del capo di 
Ali (Sicilia), dell' Abruzzo Teramano, di Caiazzo, Frasso, Cerreto, For- 
nelli, Arpino (Terra di Lavoro). 

La murgia o matrice feldspatica delle arene tenere e dure da smallo, fu 
pure sperimentata, e così la pomice di Pianura e di altri centri vulcanici. 

Ora avendo ottenuto ottimi risullamenti tanto per la produzione delle 
porcellane quanto per le stoviglie silicee, sì venne nella determinazione di 
stabilire una succursale nelle Calabrie, presso le miniere di caolino e feld- 
spato ed in prossimità dei boschi; essendoché la sola Provincia di Catan- 
zaro acquista annualmente oltre a 170 mila lire di utensili e vasellami di 
terra cotta, nuda e smallata. 

Noi non possiamo pubblicare i risultamenti ottenuti, essendo essi di pro- 
prietà dei signori Pelliccia, che erogarono significanti somme per conse- 
guirli (2): ci limitiamo quindi a dire soltanto; che con la calcare-silicea di 
Tropea, segnata 11, si può fabbricare una terraglia bellissima, che col 
caolino delle località Falda di Pesce, Serra di Paradiso, Caria, poste nel ter- 
ritorio di Satriano, Provincia di Catanzaro, si può fabbricare buona por- 
cellana, e che coi feldspati del signor Cesare Brago, si possono comporre 
pregevoli paste di porcellana paria. 

Sorta una fiera lite fra i sig. Pelliccia ed il signor Cesare Brago, per la 
delimitazione di alcuni giacimenti di arene e rocce feldspatiche; ed altri 
proprietarii non avendo voluto accettare talune condizioni del contratto 
di società, si dileguarono come un baleno le concepute speranze, e tante 



^1) Di queste rocce fu adoperata la 
parte più esile tenuta in sospensione 
nell'acqua nell'atto della levigazione, 
o pure il residuo siliceo lasciato dal 
trattare talune di esse coir acido clo- 
ridrico , per produrre un cloruro di 
ferro e di alluminio impuro, che ser- 
viva per altri usi industriali, ed una 



polvere atta a fabbricare la dinamite. 
(2j Basti il dire che con pubblico 
istrumento del 13 dicembre 1864, fatto 
nel Comune di Satriano, essi acquista- 
rono dai signori Bruno e Vincenzo Con- 
dò una miniera di caolino per lire 
14865, obbligandosi a restituire il fon- 
do non appena fosse finito il minerale. 
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somme erogate e tante diligenti ricerche rimasero onninamente perdute. 

E qui a dare ad ognuno la parte che gli è dovuta dobbiamo memorare 
il Signor Raffaele Recchioni che da Falena, a nostra richiesta» inviò saggi 
delle arene silicee adoperate nella fabbricazione delle antiche stoviglie di 
Abruzzo: il Marchese Ercole Gedronio che non pure volle raccoglierci le 
argille, marne, ocre e calcari di Rocca d'Evandro e dei paesi vicini; ma 
che ebbe pure il gentile pensiero di farci venire dall'Inghilterra, per mezzo 
dell' Atlas, tutti i materiali coi quali si fabbrica colà la porcellana (f ); 
Auguste Lauza direttore du Moniteur illustre des inventions, che ci tra- 
smise i saggi delle paste da porcellana francese e degli elementi che le 
compongono; Edward Meli, che avendo lungamente lavorato a Stoke-upon- 
Treni (Inghilterra) ci comunicò importanti segreti dell'arte; Emile Franck, 
ingegnere francese che a nostra istanza si recò negli Abruzzi a raccogliere 
parecchie rocce adoperate nella Ceramica; Carmine de Chiara per le ar- 
gille di Furia e dei Giurani (Salerno); Camillo di Giacomo pei materiali 
ceramici degli Abruzzi ; l' onorevole Rogadeo per quelli delle Puglie ; E. 
Guillot per quelli delle Spagne. 

Ma, lo ripetiamo ancora una volta, tante indagini rimasero sterili innanzi 
alla fatale inerzia, che pesa sulle nostre sorti, ed alla improsternabile 
diffidenza la quale infrena così i capitali e crea ad ogni istante tante funeste 
pastoie all'industria che l'uccide sul nascere. 



NELLA 



DEL BlSGOnO E DELLA PORCELLANA 

A coloro, che, memori del passato, volessero imprendere di bel nuovo 
a fabbricare la porcellana con maggiore probabilità di riuscita, sarà bene 
ricordare gli elementi che la compongono; onde avvisando a quelli fra 
essi che si trovano presso noi, prendessero fede ed ardimento nella nobile 



(1) A Rocca d'Evandro avemmo agio fabbrica di del Vecchio e di quella di 
di studiare varii pregevoli lavori della S. Apollinare, entrambe estinte. 



- 35 - 

impresa. Tanto pid che oggidì avendo la scienza trovalo modi più facili 
di sceverarli dal ferro (1) e da altri principii che li deturpano, riesce più 
agevole il compito di ottenere qaella lattea o eburnea appariscenza che 
in taluni prodotti si richiede: 

Sabbia fusibile, tratta dal caolino argilloso e ghiaioso. 

Argilla tratta dal caolino argilloso e ghiaioso. 

Silice, in forma di sabbia. 

Argille comuni, da accrescere la plasticità della pasta. Si preferiscono 
le bianche. 

Qoruro di sodio per le vernici o coperte silico-alcaline. 

Sali ed ossidi di piombo per vernice e fritte. 

Sali ed ossidi di stagno id. 

Borato di sodio per vernici. 

Pegmatite per le coperte alcalino-terro3e. 

Rottami di porcellane per modificare le proprietà vetrificanti della peg- 
matite (2). 

Solfato di calcio per smalti composti. Talvolta si è aggiunto alle fritte 
da pasta. 

Biscotto di porcellana. Si univa al carbonato di calcio ed alla silice pol- 
verulenta per comporre la coperta della porcellana dura. 

Ceneri di felci e di altre piante ricche di potassa. Sono adoperate dai 
Cinesi, dai Persiani e da altri popoli dell'Oriente nella composizione delle 
coperte. 

Fosfato di calcio. Entra nelle paste delle porcellane tenere inglesi, e dei 
bottoni di porcellana agata. 



(1] Nel dire ciò, non intendiamo af- in gran parte dall'ossido di ferro conte- 

fermare che tutte le materie debbono nuto negli elementi che compongono la 

essere private dal ferro, perchè la co- pasta. 

lorazione del parian , delle porcellane (2]Questasostanzaoontiene: silice 80, 

avorio, e di altre varietà, dipendono allumina 12, potassa 8. 
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Carbonato di potassio puro. Fa parte delle fritte da porcelIdDe tenere, di 
talune paste e coperte. 

Feldspato. Entra nelle fritte che servono a comporre talune vernici da 
biscotto, fa parte di talune vernici da biscotto, e di talune paste, in fra 
le quali non ultime quelle del partati o porcellana marmo, e dei bottoni 
agata (1). 

Cristallo e mezzo cristallo. £ adoperato nelle vernici. 

Marna. Si aggiunge nelle paste di certe porcellane per fornire maggior 
dose di allumina. 

Nitro, Entrava nelle fritte delle antiche porcellane tenere francesi e fa 
parte oggidì di talune vernici per porcellane tenere. 

Allume, solfato di alluminio e di potassio id. 

Carbonato di sodio secco id. 

Arsenico per vernici. 

Perossido di manganese id. 

Vetro. Vetri ben preparati possono costituire una vernice solida, tra- 
sparente ed igienica. Serve a comporre paste imitanti il parian degli 
inglesi. 

Ora supponghiamo per poco che col caolino granitico delle Calabrie, 
col feldspato e la pegmatite delle stesse province si voglia fabbricare della 
porcellana per servizio da tavola, e che si scelga per tipo la composizione 
normale di Sèvres, cioè: 

Silice 58,00 

Allumina 34,50 

Calce 4,50 

Potassa 3,00 

Per ogni quintale di caolino si prendano 250 grammi di carbonato di 
potassio e si sciolgono nell'acqua che serve ad intriderlo e stemperarlo. 
Si lascia bene imbevere il caolino per più giorni, e quindi si prende a se- 
pararne la parte argillosa e leggera col processo delle levigazione. Si pone 
l'intriso argilloso neir apparecchio a calamite per sottrarre le particelle 

(1) I bottoni di porcellana Strass sono fabbricati col feldspato puro. 
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di Ferro libero, e la parte sabbiosa si tratta con acido solforico diluito 
per liberarla dal ferro. 

Questa sabbia dì lavamento si tritura in macine nettissime, e conosciuta 
l'analisi chimica esatta della parte argillosa e di quella sabbiosa, si uni- 
scono nelle seguenti proporzioni, se dall'analisi anzidetta risulta che se ne 
può conseguire la composizione normale. 

Argilla del caolino 70 

Sabbia del caolino 25 

Creta (carbonato di calcio puro). . 8 

Oggi la meccanica profferisce mezzi potenti da approntare le materie 
prime, si hanno quindi trituratori da silice, feldspato, pegmatite, biscotlo 
ed altre materie dure, stacci automatici per raccoglierle in polveri esilis-- 
sime; molini da intridere le paste, strettoi da addensarle, macchine da ri- 
durle in falde e via innanzi (1). E senza il loro sussidio non può aspirarsi 
a far bene, onde consigliamo di nulla intraprendere senza quelle macchine, 
che agevolando il lavoro, lo portano a tal perfezione che invano si cerche- 
rebbe di conseguire coi mezzi ordinarii. 

La pegmatite ed il feldspato si debbono pure trattare cogli acidi per 
privarli del ferro, ed il carbonato di calcio devesi ben levigare prima di 
adoperarlo. 

Questi esempii si possono moltiplicare in gran numero; ma, sia che 
vuoisi, è da ritenere che agevolmente possiamo produrre porcellane di uso 
comune e terraglie bianchissime a pasta silicea sul fare di quelle inglesi, 
le quali potranno esimerci in gran parte dal largo tributo di moneta me- 
tallica che paghiamo annualmente allo straniero. 

Bene e sapientemente disse il Professore G. Colombo, nel render conto 
dei progressi dell'arte all'Esposizione di Parigi del 1878: a Sebbene la 

(1) Si può avere un* idea dei recen- inventor, pateniee, and manufacturer 

tissimi e potenti congegnamenti da tri- of polters' machinery [Staff ordahiré) 

turare consultando il giornale ; The di Henry Clayton , son et Hewlett en- 

Engineer. July 25 , 1879 p. 61 e 64. gineers, pateutees and manufacturers 

e di altre macchine in uso leggendo i of brick, tile et pipe machinery. (Lon- 

cataloghi del Signor William Boulton^ don] ecc. 
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Ceramica pei suoi processi tecnici, appartenga alla classe delle facoltà chi- 
miche, tuttavia dal punto di vista della sua importanza estetica, rappre- 
senta uno dei rami piìi notevoli dell'arte industriale, dacché lo studio 
delle forme e del colorito ha sempre avuto non minor parte nella fab- 
bricazione dei vasi di argilla che quello dei processi chimici, i quali pure 
sono di somma entità per la buona riuscita della decorazione. » Coloro 
quindi che voijiiono addirsi alla fabbricazione delle porcellane, debbono 
avere una conoscenza profonda della chimica e del bello artistico di tutti 
i popoli e di tutte le età. 

Così il naturalismo che dopo il 1851 soprafifece lo stile gotico, il ro- 
mantico ec, rappresentò nei suoi primordi fedelmente i fogliami, i rami, le 
frutta, i fiori, gli animali e toccò quindi una ammirevole perfezione. Ha 
quando non si arrestò a fornire il solo ornamento, ma trasmodò ad ira- 
[)orre la forma, cadde nell'esagerazione. Infatti cosa rappresenta nel campo 
del bello artistico un vase che ha forma di giglio radicato nel suolo, di 
gatto, di cane, di coniglio o di mostri emuli di quelli ideati dai selvaggi 
tlelTAfrica o delle Americhe? Forse nelTullima Esposizione di Parigi non 
fu severamente biasimata la fabbrica di Brown- West-head [SldSord-Shiré) 
che informò i suoi concetti su questo verismo irrazionale? 

Per la qual cosa i nostri fabbricanti che imitano tuttora le forme delle 
cipolle e delle cappucce (1) e d* animali diversi, dovrebbero smettere una 
maniera di lavoro condannata dal consentimento dei più. E lo slesso do- 
vremmo dire dello spargere a caso rappresentazioni di piante, e delle loro 
parti su pei loro Uvorì^ sbizzarrendo Tingegno in disarmoniche creazioni. 
Egli è vero che Indiani, Persiani, ed altri popoli dell'Asia si avvalsero e si 
avvalgono tuttora di questi ornamenti, ma quando essi nel disegno si di- 
partono dalla natura, si sforzano di produrre delle forme sempre più re- 
golari del vero, e mettono tale notevole regolarità nella ripetizione dei 
fiori, delle foglie ec. che il tutto sta sempre in armonia con le singole sue 
parti. 

1 Nell'arte napoletana sotto il no- sotto quello di cappuccia una zuppiera 
me di cipolla s'intende un vase da fio- da tavola che col coperchio imita la 
ri che ha la forma di quel bulbo , e forma della brassica. 



— 39 - 

E cosa dovremmo dire degli sbiechi e dei rapporti prospettici di gran- 
dezza e di forma nei rilievi, che ornano i lavori di cotto? Se vi ha opera 
nella quale è mestieri della potenza creatrice della mente e del sentimento 
artistico, è per appunto questa, questissima. Il mal inteso connubio di fi- 
gure umane e d'animali, di maschere e di vegetali, d'armi, d'utensili e di 
mille opposte contrarietà, è certamente da rifuggire: conciosiachè ogni 
tipo deve avere un carattere suo proprio. 

Facciano dunque pompa di naturale bellezza e fiori e frutta e fogliami 
e ghirlande e festoni, soli o accompagnati da figure che vi hanno rapporto, 
senza punto mescolarvi rabeschi ed ornamenti e mostri che non vi hanno 
cilcuna attenenza. 

Il modello in argilla del colossale vase bacchico, posto in mostra da 
Gustavo Dorè nella Esposizione ultima di Parigi, nonostante le sue pecche, 
è lavoro pregevolissimo, che rivela l'unità del concetto e la potenza del- 
l'immaginazione. Imperciocché sulla superficie d'un vaso vinario stanno 
bene in armonia fauni, driadi, amori, satiri, baccanti ed altri seguaci di 
Bacco, i quali gioiosamente si cacciano fra i tralci pampinosi ed i grappoli 
succolenti delle vili rampanti. Questi ebbro-festanti compagni del Nume 
s' inerpicano vispi e spigliati in alto per giungere sino all'orlo del vaso 
e bearsi del delizioso vino che vi è contenuto. E nell'affaticarsi ad ascen- 
dere, ora s'incontrano, vacillano, scivolano e l'uno all'altro si avvince e 
l'uno l'altro trascina in giù, ora fatti già ebbri dal prezioso liquore cadono 
ai piedi dell'erto cammino in bizzarro atteggiamento. È cotesta una scena 
bacchica, viva, e consentanea alla festevole ilarità dell'ebbrezza. 

Parimenti la coppa di porcellana avorio esposta colà dalla fabbrica 
reale di Worcester, rappresenta pure un tipo originale appartenente al 
Regno delle acque; essendocchè una leggiadra conchiglia, che costituisce 
un bacino, è sorretta dal dorso di più guizzanti tritoni, e nel bel mezzo di 
essa si erge un fiore acquatico semiaperto sul cui stelo mollemente si ap- 
poggia un putto in dolcissimo atto. 

Il disegno, la grazia delle forme e dell'ornamento costituiscono i carat- 
teri principali dei prodotti di quella celebre manifattura. 

Cosi del pari le belle lastre di maiolica ornamentale diMinton e G.^ pre- 
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>eDlaDO spesso dei disegni ispirali a modelli profferii dalla natara. Quindi 
or sopra una ampia chioma di albero carico di fruita e di fiori posano 
variamente uccelli e farfalle dai vivi colori; ora da un cespuglio di canne 
da zucchero esce la schiava addetta a quella coltura; ora una vaga e bionda 
fanciulla reca in mano cestello di variatissimi fiori, ora la tigre feroce 
poppa amorevolmente i suoi figli e via innanzi. 

A questa scuola del vero artistico vorremmo che si addottrinasse I a 
classe dei nostri pittori e modellatori di ceramica, abbandonando quelle 
sconciature e goffaggini che non sono più dell'arte moderna. E cosi pure 
vorremmo che intendessero meglio la dottrina dei colori, che in gran 
parte acquistano dallo straniero, che gli utensili e le macchine sussidia- 
trici del lavoro fossero all'altezza dei tempi e che le fornaci non fossero 
imprigionate nelle fabbriche attigue ed in luoghi che sentono più dell'an- 
tro e delle spelonche che non dell'Officina artistica ed igienica; cosicché è 
da maravigliare come con questi mezzi ed in queste condizioni, possano 
produrre quello che fanno. 

La porcellana artisticamente trattata ha preso una singolare suprema- 
zia da pochi decenni! in qua, e presso le nazioni più industriali gli uten- 
sìli ed ì lavori ornamentali di questa eletta sostanza sono divenuti comuni 
in tutte le case, mentre in Italia si ritengono tuttora come oggetti di lusso. 
E di vero la composizione della porcellana la rende acconcia ad ogni più 
disparala applicazione, dagli oggetti che debbono resistere al fuoco a quelli 
che debbono rendere le più leggiadre e nitide forme (1). 

Le miniature su lastre di porcellana, le sculture di biscotto» i vasi or- 
nali di bassorilievi colorati, e mille lavori rifulgenti di tinte fresche e na- 
turali figurano tra i suoi più sublimi portali, e tra i più comuni la serie 
variatissima delle stoviglie ed oggetti d'ogni forma e grandezza, appro- 
priati a tutti gli usi, e che per mille gradazioni, con semplicità elegante, 



(1) Per farsi un* idea del pregio in di Sòvres pel prezzo di 47,250 franchi, 

cui si tengono questi lavori, basta il ed un paio di vasi, di cui uno rotto, 

dire che nel giugno 1874 a Londra per 170,625 franchi [Larte Ceramica. 

fu venduta una pariglia di giardiniere Genova 1854 n. 13 e 14 p. 175]. 



- 41 - 



discendono ai portafili dei tornii da trarre la seta, ai roccbelli dei tele- 
grafi, alle mensole dei parafalmini. 

Né qui vogliamo tacere della felice applicazione della porcellana paria 
e di quella avorio per ornare i monamenti che la gratitudine o l'orgoglio 
degli uomini innalza, per tramandare ai posteri la memoria di coloro che 
illustrarono la patria, o compirono quei grandi fatti di guerra che la sal- 
varono dal disonore e dalla servitù, o che acquistarono dolci titoli al- 
l'amore dei loro congiunti. Conciossiachè i medaglioni e le lastre in ri- 
lievo, che si foggiano con quelle porcellane, non si decompongono al* 
l'azione degli agenti atmosferici, onde rendono intemerati i simulacri e le 
immagini alla più lontana posterità. E bene il mostrò Giovanni Spertini 
coi suoi lavori di biscotto alla Esposizione di Milano del 1871, e bene il 
prova l'Inghilterra coi suoi lavori ornamentali assegnati a sfidare l'edace 
opera del tempo (1). 



(1) I nomi di Minton , Copeland, 
Walker, Spade, Bater , Mayer, Wand 
5?ono divenuti celebri in Inghilterra 
per le loro produzioni ceramiche. Egli 
e vero che V abbondanza del combu- 
stibile fossile, delle argille refrattarie, 
dei caolini favorisce colà immensa- 
mente la produzione, ma è pur vero 
che lo studio mai intramesso dagli 
Inglesi neir applicare la scienza alle 
industrie, ha portato in alto grado il 
commercio delle loro faenze e porcel- 
lane ; nonostante che dai tempi di 
Wedgwood in poi siano essi entrati 
veramente in lizza con le altre na- 
zioni. È abitudine di quel popolo di 
decorare i cammini da fuoco con Isr- 
vori ceramici, i mobili con medaglioni 
a rilievo ed a colori , e di arricchire 
le sale da pranzo con artistici vasel- 
ami, i giardini pubblici e privati con 



sedili di argilla invetriata , e ser- 
virsi nelle mense di bottiglie e broc- 
che di faenza o di porcellana, ed in 
questo genere i prodotti del Doulton, 
ricchi di ornati , rilievi e colori pri- 
meggiano in arte. 

Ma noi non giungeremo a generaliz- 
zare Tuso dei prodotti ceramici sino a 
che non troveremo modo da renderli re- 
sistenti all'alterna vece del caldo e del 
freddo, e ad armonizzare la dilatabilità 
e contrattilità del corpo del lavoro con 
la vernice, coperta o smalto che lo ri- 
copre. Ed è in questa via che dobbiamo 
dirigere quindi i nostri studii se vo- 
gliamo esimerci dal largo tributo che 
oggidì paghiamo allo straniero , e 
partecipare su vasta scala dei van- 
taggi che i prodotti ceramici proffe- 
riscono nella vita domestica e nell'e- 
sercizio delle industrie. 
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Noi non sapremmo chiudere questa breve esposizione delle opere di 
quei benemeriti uomini che tentarono dì perpetuare le gloriose tradizioui 
di Capodimonte, senza tributare alta lode agli egregi Marchesi Giuori, che 
dal 1753 insino ad oggi, hanno Mobilmente rappresentala la fabbricazione 
della porcellana in Italia, e salvate da distruzione non pure molte forme 
appartenenti alla manifattura reale di Napoli, ma imitate così fedelmente 
le porcellane a rilievo e colorate sul fare di quelle più celebri di Gapodi* 
monte, da indurre talvolta in errore i più esperti conoscitori. E tanto più 
inchiniamo a lodare la virtù di questi generosi fondatori e perpctuatori 
della manifattura di Doccia, in qnantochè senza aiuto di governi né di po- 
tenti principi, ma per propria largizione, seppero portare l'industria aU 
Talto punto in cui oggi si trova. Essi educarono ed istruirono i loro ope- 
rai, li moralizzarono col lavoro, e li affezionarono alla fabbrica con quello 
affetto che si porta ai domestici lari. 

Possaquestoesempio, tutto italiano, d'invidiabile svolgimento industriale 
e di miglioramento delle condizioni morali e materiali dell'operaio, tro- 
vare un eco sociale intensissimo: memorando agli artefici che essi hanno 
l'obbligo d'essere riconoscenti a coloro, che mettono l'ingegno ed i capi- 
tali in opera per dare ad essi lavoro e sostentamento, ed agli uomini di 
mente e doviziosi, che il sommo Iddio largendo loro o ingegno a fortuna 
liba chiamati a compiere un alto mandato, quello cioè d'essere organi 
del progresso dell' umanità e benefattori dei loro simili, coi quali hanno 
comune questa vasta tomba della Terra, comune l'immensità dello spazio 
e dei Cieli, oltre l'avello. 
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La fabbricazione della maiolica ò una delle più belle manifestazioni 
della Ceramica. L'arte di mascherare con nna vernice, più o meno splen- 
dida ed opaca, le argille che sotto l'azione del fuoco si coloriscono in gial- 
lo, o rosso appannato, risale ai tempi della civiltà degli Assiri!, degli 
Egizi! e dei Persiani; prende sviluppo fra gli Arabi delle Spagne e di Si- 
cilia, viene a grande eccellenza in Italia nel XVI secolo e si propaga in 
breve nel resto del mondo civile (1). 



(1) Le paste vitree, che gli antichi 
fabbricavano per comporre i mosaici, 
mostrano chiaramente la profonda co^ 
noscenza che avevano delle sostanze 
atte a comporre smcdti e coperte. Noi 
stessi abbiamo rinvenuto negli scavi 
del sito, dove forse un giorno sorse 
Retina , sepolta dalla stessa terribile 
eruzione che copri Ercolano e Pom- 



pei , dei frantumi di pasta silicea 
bianchissima, coperta da smalto ver- 
de, e dei pezzi di una sostanza vetri- 
ficata simile alla più bella porcellana 
dei nostri tempi. Al decadere delVim- 
pero d'occidente, si fabbricarono a Tra- 
stevere in Roma dei vasellami inve- 
triati e dipinti con colori diversi, e 
questo segreto dovette essere rivelato 
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Hemorabile è la riproduzione e perfezione degli antichi smalli aitaala 
da Luca della Robbia, che rese inailerabìli i suoi meravigliosi lavori io 
rilievo di terra coita, coprendoli prima con una vernice fatta di stagno, 
lilargirio,* antimonio e fondenti terrosi, e quindi colorendoli con vivi co- 
lori metallici a quella guisa che si dipinge su tela (1). 



dal caso: essendoché, narra Plinio, 
che diversi fctrmaci si preparavano cal- 
cinando in fornaci, dentro vasi di ar- 
gilla chiusi, il piombo, lo zolfo, il fer- 
ro, un minerale composto di piombo, 
stagno ed argento ed altre cosiffatte mi- 
sture, ondechè in molti casi questi com- 
posti piombiferi e stanniferi hanno do- 
vuto lasciare una patina lucente sulla 
superficie del vaso. A questi fatti ran- 
nodando r invenzione di Dibutade di 
colorire in rosso i lavori di cotto, le 
uve ed i pesci di argilla fabbricati in 
Roma dal Posi, che a fatica si pote- 
vano distinguere dai veri, ed i rottami 
di vàfii, che iagliando come aAlatis- 
simo istrumento da taglio, servivano 
ad evirare, s^nza pericolo, i sacerdoti 
di Cibele, si scorgerà di leggieri che 
l'arte dell'invetriare era giunta a no- 
tevole perfezione. I greci stessi che a 
Damasco fabbricarono lavori smaltati 
prima che se ne impadronissero gli 
Arabi, levigarono i colori metaltici col 
sussidio dell'acqua e fattili fusibili col 
vetro bianco o colorato, ridotto in pol- 
vere impalpabile, ne composero bellis- 
simi smalti, che arricchirono con lu- 
stri di argento e di oro. £ ciò scrive 
il monaco Teofilo nel XII secolo, prima 



cioè del rinnovamento e perfeziona- 
mento dello smaltare. Ondechò se i co- 
lori erano preparati con lo stagno, col 
piombo o r antimonio , o se i vetri 
istessi erano piombiferi, ne dovettero 
venir fuori smalti trasparenti od opa- 
chi. Il piatto di Cividale del Friuli, 
con coperta stannifera e con caratteri 
longobardi graffiti, che si reputa opera 
dell' ottavo secolo, le mattonelle stan- 
nifere di Nurimberga(115O-1200),lecar 
tinello che ornavano la facciata di S. 
Francesco a Pesaro , V azuleo stanni- 
fero dell' Alambra(1273), il famoso vaso 
Moresco fabbricato a Malaga (1350) 
sino ai quadrelli dell'abside di Boo- 
naregina in Nc^U (1400), della cat- 
tredale di Capua (1509), di San Pietro 
a Maiella in Napoli (1600), della cap- 
pella del crocefisso nella chiesa diMon- 
toliveto (1500j,ecc. debbonsi ritenere co- 
me emanazioni di un^arte antichissima. 
(1) Luca della Robbia nacque in Fi- 
renze nel 1400 e mori nel 1481 come 
risulta da recenti documenti. Pare che 
si fosse ispirato, nella sua scoperta, stu- 
diando i vasi italo-greci, o secondo al- 
tri, osservando talune terre cotte della 
manifattura di Cafaggiolo presso Bo* 
legna, le quali erano dipinte a più co- 
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Pesaro, Arezzo, Gubbio, Urbino, Forlì, Raveona, Torino, Riminì, Spel* 
Io, Peragia, Genova, Faenza, Mantova, Sassaolo, Caalel Durante, Siena, 
Hontelupo, Pisa, Savona, i Castelli d'Abruzzo ecc. posero a partito il mi* 
rabii trovato e divennero centri dMmportanti lavori, nei quali Parte si 
manifesta in tutta la sua potenza con ben condotti disegni ed ornati, con 
armonia di tinte, lucenti invetriature e lumeggianti ed iridati riflessi. E 
non di rado vi si delinea il contatto della spigliata semplicità dei Goti, 
del fantastico tratteggiare degli Arabi e del rabescato e simbolico com- 
porre dei Persiani collo stile del rinascimento. 

Or questo luminoso periodo dell' arte ha i suoi fasti, i suoi giorni di 
decadenza, la sua storia, ed a quest'ultima abbiamo ben poco da aggiungere 
per le altre province d'Italia e per lo straniero; essendoché uomini amantis- 
simi delle patrie glorie rovistarono i pubblici archivii e le private biblio* 
teche, e ne trassero pregevoli documenti, che sparsero vivida luce sull'ori- 
gine e svolgimento della fabbricazione delle maioliche (1). Ma lo stesso 
non può dirsi per Napoli, e ne sia prova, in fra l'altro, quanto ne scrive 
il Jacquemart: a La confusion la plus absolue règne parmi les produits de 
« Tancien royaume de Naples; Castelli est, poor les uns, la seule et uni- 
a que usine connne; les autres parlent de Naples en lui attribuant et les 
« oeuvres de Castelli, et une partie de celles de la décadence italienne » (2). 

Ora lo scopo che ci siamo prefisso si è quello di diradare questa confu- 
sione, per quanto è possibile, specialmente nel periodo corso dalla restau- 
razione della monarchia napoletana per opera di Carlo III di Borbone in- 
sino ad oggi, salvando dall' oblio e dalla distruzione parecchi documenti 
che trattano dell' arte del lavorar maiolica, terraglie ed imitazioni di vasi 
italo-greci, presso di noi. 

Né vuoisi tacere che i discendenti dei nostri fabbricanti non conservano 
ormai né i più reputati lavori dei loro maggiori, né gli scritti loro, e che 

lori. (Copona, La Ceramica p. 74 e 198). de Faiences italiennes des XV«, XVI«, 

Le sue prime opere in questo genere et XVII« siécles Paris 1869. 

sono forse anteriori al 1438 [Jacq. t. 2 (2) Les merveilles de la Céramique. 

p. 112]. Par. 1868. Ocaden^deux. partie p. 251. 
(1) V. Delange et Bornemann, Recueil 
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a noi slessi è riuscito impossibile, insino ad ora, trovare i plichi sug- 
gellati, nei quali erano esposti i processi di fabbricazione, e che venivano 
depositati all' Intendenza di Napoli, in conformità del decreto del S 
marzo 1810. 

Spariscono dunque le opere, spariscono gli scritti, non cosi le pubbli- 
cazioni della slampa; essendoché oggi non è più il tempo che un Omar 
potrebbe riuscire ad annientare i tesori intellettuali della biblioteca di 
Alessandria, nelle fiamme devastatrici destate dal fanatismo. 

• 

E qui giova mettere innanzi l' esempio delle stupende maioliche in ri- 
lievo di Girolamo della Robbia, che adoperate in gran numero ad ornare 
le Chdleau de Madrid, au bois de Boulogne in Francia (1528-1567), furono 
vendute per essere ridotte in polvere da cemento, quando nel 1792 fu de* 
molilo quel luogo di delizia; per lo che oggi nulla è campato di tante pre- 
gevoli opere, che avean fatto dare ironicamente l'epiteto di chàleau de 
faience a quell'opera d'arte (1). Chi ignora che importantissimi mano- 
scritti del Galilei, concernenti il peso dell' aria e la gravitazione, furono 
rinvenuti dal. Viviani nel tetto d'una casa, quando erano in procinto d'es- 
sere venduti per carta inutile? 

Salviamo dunque nei nostri Musei i più pregevoli saggi dell' industria 
dei nostri padri, raccogliamo da inscienti nepoti le memorie dei loro avi, 
illustriamole, divulghiamole a benefizio dell'odierno progresso. E questa 
opera piena di carità di Patria, sarà rimuneratrice nello svolgersi delle 
industrie, e gloriosa al cospetto della posterità. 

Né qui ci lusinghiamo di dir tutto, ma di serbare soltanto quel poco che 
ci è stato possibile raccogliere. E voi, illustri ed egregi colleghi, che con 
febbrile ardore avete messo in evidenza molle nobili glorie di questa pa- 
tria amatissima, voi che avete logorata la vita in queste penose ricerche, 
accoglierete certamente di buon grado questa modesta contribuzione di 
fatti che rechiamo alla storia delle nostre industrie. 

^1) Jacq. t. 2 p. 115. 
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II. 

Nel 1540 Antonio Breuler, nella Cronica generale di Spagna^ menziona le 
maioliche dei Castelli di Abruzzo, e le stima emule degli antichi vasi di 
Corinto; ma nulla dice della fabbricazione di Napoli. Lo stesso silenzio 
tiensi da Bernardino Tafuri che nel 1738 scrisse: Delle Scienze e delle arti 
inventate^ illustrale ed accresciute nel Regno di Napoli, e così pure fecero 
parecchi altri scrittori di cose patrie. Tuttavolta esistono maioliche fab- 
bricate sul cadere del 16® secolo, che ricordano Tindustria ceramica na- 
poletana. Infatti trovansi vasi di quel tempo di grandi dimensioni, di- 
pinte da un sol lato ed aventi delle cariatidi per manichi che accrescono 
la bellezza del lavoro. I disegni sono condotti con franchezza ed eleganza, 
e sopra uno di questi vasi è scritto Fran^^ Brand. Napoli. Gesii novo^ 
ed al di sotto v' è segnata una marca formata dalle due lettere B. G. sor- 
montate da una corona. In un altro vaso sotto allo stesso monogramma 
coronato trovasi scritto: Paulus Fran.^"' Brandi Pinx. 68. Questa abbre- 
viazione può significare anno 1568 dopo G. Cristo. 

La data trovasi poi chiaramente espressa in altro vaso dove è scritto: P 
il sig. Francho Nepita 1532. 

Or la corona chiusa e radiata, come quella di ferro, caratterizza una se- 
rie di lavori attribuiti ora a Castelli, ora alle Nove presso Bassano (1); 
quindi, per le cose anzidette, dovrebbe estendersi alle maioliche napoleta- 
ne. Non mancano esempi di maioliche nostre nelle quali sopra la corona 
trovasi una stella raggiante, ed al di sotto di quella il monogramma À o 
pure B. C. Quest' ultimo è raramente sormontato da una corona chiusa 
traversata nell' asse da una palma o due. 

Le figure dipinte su taluni di questi lavori li mostrano opera posteriore 
al 16® secolo, perchè i costumi che rappresentano, non appartengono a * 
quel secolo, ma al seguente. 

(1) Jacquemart t. 2 p. 254 fa notare è aperta e radiata , mentre quella di 
che la corona della marca di Bassano Napoli è sempre chiusa. 
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Queste maioliche napoletane rassomigliano molto a quelle del nord 
d' Italia ; onde pare che in qael tempo , artisti educati alla stessa 
scuola avessero lavorato al nord ed al mezzogiorno della penisola: ordi- 
nariamente lo smalto è azzurrognolo, sottile e fluidissimo, ed i disegni sono 
poco corretti, ma condotti con franco ardimento. 

Tra i monogrammi di Napoli, il signor Giuseppe Corona al n. 59 pone 
una mezza luna, ma non dice a qual tempo ed a qaal genere di stoviglie 
appartenga. Ricorderà forse gli arabi delle Puglie. 

Sembra però che queste officine del Brandi, del Nepita e dei loro di« 
scepoli si siano smesse per i torbidi politici che agitarono queste previo* 
ce, e per le avverse condizioni in cui si trovarono le arti pel dominio di 
lontani ed estranei signori; ondechò corrono lunghi anni prima che si 
faccia di bel nuovo menzione delle maioliche napolitane. Infatti negli An- 
nali eiwli del Regno dèUe Due Sicilie (1), officialmente sì confesM che: Nel 
1760 Napoli aveva solo due o tre fabbriche di rozze e brutte maioliche, 
si che se tu volevi belle stoviglie, ti era mestieri ricorrere a quelle di 
terre lontane. Però i ricchi usavano vasellame di argento o porcellane 
della Cina e della Sassonia, e tutte le bennate persone stoviglie inglesi. 
Venuto verso quel tempo da Cerreto in Napoli, Niccola Giustiniani, per- 
fezionò le maioliche, e cominciò ad abbellirle con ornamenti di earmioio, 
di azzurro e di ogni altro più delicato colore a smalto. D'ingegno sagace, 
tanto che meritò d' essere appellato Niccola Pensiero, si fece il primo ad 
introdurre ì forni del Patt a muffola, capaci di un calore intensissimo, e 
poco dopo imprese a dare alla maiolica il più alto grado di perfezione. 

Gli stessi Annali ci fanno conoscere che 1* esempio del Giustiniani am- 
maestrò gli altri, e che siffatti lavori divennero in breve importante capo 
di commercio col resto d' Italia e con lo straniero. 

La fabbrica del Giustiniani che in processo di tempo noverò 60 maestri 
e 120 aiuti, che lavoravano ogni maniera di stoviglie, fu visitata da il- 
lustri stranieri, da dotti, da Principi e Sovrani, che vi si condussero ad 
ammirare la moltiplicìtà e bellezza dei suoi prodotti. 

(1) Voi. 1, Nap. 1833 p. 69. 
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Or perchè nel Catalogo generale deW esposizione delP arte antica napole- 
tana (1) ed in altri opuscoli, si è pobblìcaio an albero genealogico dei Giù* 
stiniani nel quale esistono varie lacune, stimiamo utile ritornarvi sopra, 
avendo quasi tutti i suoi componenti lavorato in ceramica. 

NICOLA GIUSTINIANI 



PAOLO 

PITTOBE DI FIGURB 

' Lavorò con Biagio. 
Figli 

Giuseppe, Angelo ed 
Antonio, pittori che la* 
vorarono prima nella 
fabbrica dei cugini e poi 
altrove per loro conto. 



BIAGIO 

FABBEICANTB 

Figli 

Antonio e Salvatore 
possessori e direttori 
della fabbrica dopo la 
morte di Biagio. 

Michele figlio di An- 
tonio, oggi esercente 
l' industria. 



GEREMIA 

PITTOBE DI OBNATl 

Lavorò con Biagio 

Non ebbe prole ma< 
acbile. 



. E qui giova modificare un'altra asserzione enunciata nello stesso Cato- 
logo^ (p. 278) cioè che Nicola Giustiniani fu il primo ad imitare i vasi di 
scavo. Forse sarebbe stato meglio dire: che fu il primo ad imitare feli- 
cemente i vasi italo-greci; perchè il primo a studiare questo problema fu 
il generale Francesco Securo, che dopo 32 anni di ricerche, iniziò una in- 
dustria che poi fu recata a meravigliosa eccellenza dal Giustiniani (2)« 



(1) Napoli 1877 p. 278. 

(2) Il 15 aprile 1818, Francesco Securo 
presentò al Principe di Cardilo, Pre- 
sidente della Giunta d* Incoraggiamen- 
to, dei vasi imitanti quelli di Nola, di 
Sicilia ecc. coperti e disegnati con ver- 
nici nere, bianche e rosse, che resi- 



stevano perfettamente all' azione degli 
acidi ed avevano la stessa apparenza 
di quelle adoperate dagli antichi. Esso 
era giunto a scolorire ciò dopo 32 anni 
di ricerche, e dopo che il Millin [mar 
gazin encyU 1814 p. 181) aveva procla- 
mata r ignoranza dei moderni sul pro-^ 
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Egli è faor di dobbio che l'opificio dei Giustiniani fa una nobile scoola 
di ceramica, da coi uscirono abilissimi artisti* Quel Mollica, padre del 
vivente Giovanni, fu pittore sotto Antonio e Salvatore Giustiniani, e niooo 
ignora, ch'egli fu cosi abile a fabbricare imitazioni, che taluni suoi va- 
sellami italo-greci, per leggerezza, vernice e dipinto, si confondono cosi 
con gli antichi da trarre spesso in inganno i piìl esperti conoscitori. Ed è 
risaputo che un vaso del Mollica, che ora trovasi in Inghilterra, fn ricono- 
sciuto per falso non per caratteri esterni, ma per la sola stretta identità che 
aveva con un altro del nostro Museo, essendo difficile che si trovassero 
due vasi di scavo uguali a capello, cioè sino all'ultimo tratto di disegno. 

Lavorarono pure nella fabbrica dei Giustiniani, come modellatori. Sal- 
vatore Colonnese ed il suo figliuolo Gaetano, i quali pìh tardi riuniti a 
Francesco altro figliuolo del Salvatore, misero su una fabbrica di terra 
cotta e maioliche, che gradatamente svolsero ad ogni pih difficile maniera 
di lavoro. 

Furono emuli e socii dei Giustiniani il del Vecchio ed il Miglinolo, 
come appresso vedremo, e da questa gara pih che bene ne venne danoo 
air arte nostra, specialmente per la produzione della porcellana (1). 

Ma ritornando onde movemmo, cioè alla fabbricazione delia maiolica, 
Biagio eresse i suoi forni da maiolica così, che nell'interno presentavano 
una sezione rettangolare di palmi 6 ed once 6 per palmi 8, sotto un'al- 
tezza di palmi 8 ed once 10, senza tener conto della lamia e del ciminie- 
rone che misuravano assieme palmi 1 4. 

Compose una vernice bruna da maioliche con 1' ossido di piombo , 
r arena di Tropea e la calce spenta e lavala: ed ottenne uno smalto nero 

posilo. L'Accademia Ercolanese piaudi [lì Nella rcu^colta ceramica del Mu- 

alle scoperte del Securo, perchè i vasi seo di San Martino in Napoli trovasi 

da esso fabbricati, tanto per leggerezza un lavoro di terraglia dei signori Giù- 

quanto per tinta, imitavano perfetta- stiniani e Migliuolo segnato con la 

mente gli antichi, ed il Re nel Consiglio marca : 

di Stato del 14 luglio, gli concedette F, M. G. 

ducati 300 per proseguire gì* i ntrapesi N. 

lavori. 
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servendosi del manganese di Calabria, di Piemonte e di Abruzzo (1). 

Negli smalli bianchi, usò ora il piombo di Spagna e lo stagno inglese 
calcinati ed uniti all' arena tenera, ora il quarzo col piombo ed il sai 
comune. Nel giallo aranciato, adoperò l'antimonio di Ungheria, il litargi- 
rio e l'ossido di ferro, e per certe gradazioni di tinte, aggiunse il tartrato 
di potassio. Pel verde, adoperò 1' ossido o V acetato di rame, il quarzo e 
r ossido di piombo, e per l'azzurro, i vetri ed ossidi di cobalto. 

Né pago delle sue esperienze, mise in pratica le formolo dei Castelli, 
le quali gli furono comunicate da un tale Amaro abruzzese. In queste 
composizioni, primeggia l'accordo con fondenti generali e particolari nei 
quali entrano la silice, il borace, la soda, la potassa, il piombo. Infine la 
tavolozza dei colori da maioliche di Biagio Giustiniani e dei suoi figli è 
la fonte da cui attinsero tutti coloro che in tempi posteriori si addissero 
a fabbricarle. 

Per tutte le quali cose, la storia dovrà registrare il nome dei Giustiniani 
fra quelli dei più benemeriti cultori dell'arte, non solo perchè rinnova- 
rono fra noi la perduta .industria delle maioliche (2) ma perchè senza es- 
sere sussidiati dal governo, tennero saldo lo splendore dell'arte; nonostante 
la guerra egli ostacoli d'ogni natura creati loro dalla gelosia di mestiere. 



(1) Nel 1797 il mineralogista Matteo 
Tondi suggerì di adoperare il manga- 
nese di BelmoDte (Abruzzo] nella Reale 
manifattura di Capodimonte, ed esso 
in fatti fu sempre adoperato colà con 
vantaggio a dipingere la porcellana. 
(Rapporto del Tondi al R. Istituto so- 
pra un progetto d'una vetriera del socio 
sig. Ferrara j anno 1816]. 

È da notare che ivi il Tondi scrive 
che: a Gaeta, a Calvi, in Calabria ed 
a Ponza esistono terre atte a fabbri- 



care mattoni per forni da vetro e cro- 
giuoli, e che la silice si trova a Tra- 
pani, nella montagna di Eboli, in Iser- 
nia, nel letto del Volturno ed in Aspro- 
monte. Queste nozioni non dovrebbero 
essere ignorate dai nostri fìguli. 

(2) Michele Giustiniani intorno al 1850 
prese ad imitare le maioliche di Pesaro 
e di Urbino con Gabriele de Simone e 
lo fece cosi felicemente che i loro la- 
vori furono venduti come opere dei 500. 
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III. 



1789. Trovaosi Della collezioae ceramica di Casa Reale, nella Reggia di 
Gapodimonie, 7 vasi di terraglia feldspalica della fabbrica siciliana del 
Barone Malvica, fondata col patrocinio di Ferdinando I nel 1781 e deca- 
duta nel 1817 quando morì il suo fondatore Duca Serra di Falco (1). 

181 6. Formano parie della stessa collezione di Gasa reale 336 lavori di 
terraglia stannifera napoletana di del Vecchio e di altri nostri fabbricanti 
dal 1816 al 1820. 

• 

1818. Con manifesto a stampa del 31 agosto, il Presidente della Giunta 
delle Manifatture fa noto che Biagio Giustiniani e figli domandano privi- 
legio per introdurre la fabbricazione di oggetti di argilla naturale, come 
vasi, urne, are ecc. e dei cammini alla Franklin. La Commissione della 
Giunta» posto mente che per lo innanzi questi oggetti venivano da Firenze 
e che quelli costruiti in Napoli sono più economici, resistono bene al 
fuoco e si possono colorire come meglio aggrada, dà voto favorevole al 
brevetto d' introduzione. 

Un tale Giacinto di Bernardo si oppose invano al privilegio, asserendo 
che da molti anni aveva stabilito al Granatello una fabbrica di mattoni, 
canali, tegole ed altri oggetti di argilla: perchè fu verificato che non si 
occupava di lavori artistici ma di lalerizii comuni. 

1819. Raffaele Sorrentino chiede privilegio per la fabbricazione del co- 
lor paonazzo e per una nuova macina da colori per faenza. 

1819. L'Intendente del 1^ Abruzzo Ultra, in data del li maggio, rimette 
al Presidente della Giunta delle arti e manifatture i saggi delle Maioliche 
dei Castelli per l'Esposizione, ma in iscarsa quantità, perchè uno dei fab- 
bricanti ne aveva spedito un notevole carico nelle Puglie per commessa 
avutane, e perchè un' altra fabbrica da più mesi aveva interrotto i suoi 
lavori. 

1820. 11 7 marzo il Re di Napoli dispone di tenersi presente la dimanda 
di privativa fatta dal Maresciallo Luigi Garafa di Noja per pavimenti a Mo- 

1^1) Lettere sulle industrie della Sicilia. 
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saico. Risulta da uo rapporto del 4 giugno 1823 del R. Istituto e segnato al 
margine dal chiaro generale Poli, che il Maresciallo Carafa fu il primo in- 
ventore di questi pavimenti a mosaico e Biagio Giustiniani il primo esecutore 
e che nel 18:20 ne chiesero entrambi il privilegio. Saputasi la cosa, quasi al 
tempo slesso, il Capitano della R. Marina Gabriele de Simone ed i fratelli 
Miglinolo chiesero una privativa per lo stesso oggetto. Questa simulta* 
neità di domande non condusse a pronta risoluzione, ed il Giustiniani ed 
il Miglinolo, trovandosi in pieno esercizio dell'arte, lavorarono pavimenti 
in mosaico. Essi erano di maiolica e venivano impressi con una rete ret* 
tangolare di solchi che rappresentano ì singoli dadi usati dagli antichi, i 
quali, occultando gli assetti dei mattoni, ingannano la vista mostrando il 
pavimento d'un sol pezzo. Tuttavolta hanno l'inconveniente che la polvere 
e le lordure, addentrandosi nei solchi, li accecano e deturpano il disegno. 

Nella domanda dei Miglinolo (29 luglio 1820), oltre di mattoni a mosaico, 
si parla di mattoni a tappeto arrotati, fabbricati con metodo tutto nuovo. 
La Commissione del R. Istitnto opinò: che la fabbricazione dei mattoni a 
mosaico essendo diversa da qnella dei mattoni a rilievo dipinti, doveano 
concedersi due privilegi separati uno a Carafa, de Simone e Miglinolo da 
una parte, ed a Giustiniani dall' altra, e pel rilievo al solo Giustiniani 

1821. La Società economica della Calabria ulteriore seconda, nella tor- 
nata del giorno 8 aprile, riferma una deliberazione precedente di mandare 
in Napoli, a spese dei Comuni di Squillace e Nicastro, due giovani per 
perfezionarsi nell'arte di lavorare stoviglie, di cui esistono parecchie fab- 
briche nei comuni anzidetti. 

1824. In uno stato delle risposte dei Sindaci dei Comuni della Prov. di 
Aquila sul modo come i rispettivi cittadini si provvedono di oggetti di 
manifatture, trovasi noverato Bìassì^ dove sono le fabbriche di cretaglia 
che alimentano il consumo. L'argilla di Bussi, inviata più volte in Napoli 
non potette allora essere adoperata per le spese di trasporto. 

1826. Con sovrano rescritto del 20 decembre, vengono conferite le se- 
guenti ricompense agli espositori di ceramica nella mostra industriale 
Napoletana 

La medaglia di oro al tenente di vascello Gabriele de Simone per mi- 
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gliorameali recali all'arlificio di slampare i disegni sulle stoviglie; e 
quella di argento a Biagio Giustiniani per la bontà delie stoviglie da lui 
mani fatturate, a Cherinto del Vecchio per V esatta esecuzione e grandio- 
sità dei vasi ornamentali, a Raffaele Giovine per la bellezza dei dipinti. 

1827. Francesco I. di Napoli, in data del 20 dicembre, accorda ai fratelli 
Domenico e Raffaele Miglinolo privilegio della durata di anni 5 per la 
fabbricazione della terraglia imitante il bronzo nel colore e nel suono, 
senza dipintura o vernice, applicabile specialmente ai vasi da cuocere 
vivande. 

1828. Gabriele de Simone, che nel 1818 aveva avuto privilegio per stam- 
pare le stoviglie e nel 1825 pei miglioramenti recativi, si raccomanda al 
Re per una ricompensa nel rivelarne il segreto, in considerazione che sin 
dal 1815 ha lavoralo a raggiungere lo scopo, avendo fatto dei viaggi in 
Francia ed in Inghilterra nel 1819 per instituire utili confronti. Oltre di 
ciò, ha presentato all'Istituto delle stoviglie decorate col platino. Ed il Re 
concedette la domandata ricompensa e trasmise all'Istituto la memoria de- 
scrivente il processo, onde fosse pubblicata per le stampe. (Lettera del Mi- 
nistero dell' Interno del 4 luglio 1828 n. 1742). Ne furono tirate copie 250 
e non più, e ne fu rimessa una copia ad ogni Intendenza, onde ne fosse 
data notizia ai fabbricanti delle diverse Province. 

In breve il processo era il seguente. 

Sulle incisioni in rame ben riscaldate si passano i colori metallici 
stemperati in una materia grassa, e si toglie dalle lastre metalliche l' ec- 
cesso del colore. Si prende dell' acqua di sapone ben densa nella quale 
si è versata qualche goccia di acido solforico e si bagna con essa quella 
faccia della carta finissima, detta di seta, che non deve ricevere l' im- 
pressione. Si applica sul rame, e col torchio se ne trae l' impronta stam- 
pata, la quale, ancor fresca, si distende sulla superficie delle stoviglie col 
sussidio di tamponi o cilindri di fanella, e stecchetto elastiche di legname. 
Queste operazioni, nell' inverno, si fanno in una stanza riscaldata. Se la 
stoviglia è già verniciata, per distaccare la stampa, si riscalda legger- 
mente il pezzo e, con garbo, se' ne distacca la carta, ed essendo ancora 
umidi i tratti del disegno, vi si spolvera altro colore col sussidio d' un 
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piumacciuolo o di bambagia sporcata nel colore in parola, così i tratti 
rimangono cosparsi come lo farebbe una scrittura fresca sulla quale si 
passa r arena. Si lasciano prosciugare, per un giorno, le stoviglie, e 
quindi si caricano nella muffola. Sul biscotto si procede diversamen- 
te. Infatti a far penetrare addentro i tratti del disegno, bisogna stropic- 
ciare più volte col cilindro o con la stecca, fare asciugare e quindi, dopo 
qualche ora, immergere i pezzi nell' acqua, cosicché la caria, inzuppan- 
dosi facilmente, si distacchi col sussidio d' una spugna. Si asciuga prima 
spontaneamente , quindi si sgrassa il disegno, esponendo le stoviglie a 
moderata temperatura cosi che sfumi il grasso del colore. Si tuffano nella 
vernice e da ultimo si caricano nella fornace. I colori metallici sono quelli 
detti a smalto e quelli chiamati a 24 ore, cioè quelli da muffola o da for- 
nace. Sopra vernice sono da preferire i neri di rame e di cobalto, ì rossi 
di ferro, o con la polvere di cassia, i bruni del ferro, i verdi del cromo. 

Per stampare sotto coperta, pochi colori si prestano, fra i quali è dà 
notare V ossido di cobalto, mentre gli altri non resistono alla forte tem- 
peratura richiesta per la fusione della vernice. 

L'olio di succino ha la viscosità* necessaria a fare aderire il disegno 
ed a resistere ai primi avanzamenti del calore, e adesso vanno mescolati, 
secondo i casi e le temperature, l'olio di lino, il petrolio, Tolio di oliva, la 
morchia, il bitume giudaico, la colofonia, la trementina di Venezia, la 
cera vergine, l'acido solforico. L'olio di succino, quello di lino ed il 
petrolio sono il fondamento della composizione; gli altri elementi non 
fanno che modificarne gli effetti. 

Si fanno bollire ( Olio di lino parti 2 

lentamente, sino a I « di succino « 2 

che si addensano, f « di petrolio « 2 

Si aggiunge il bitume giudaico, e pochissima colofonia, e si continua a 
riscaldare per mezz'ora. Si aggiunge 1/16 di olio di olive e di terebinto, 
agitando. 

Si toglie dal fuoco e quando la mistura sta per raffreddarsi, si aggiun- 
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gODO poche gocce di acido solforico. Dopo qualche giorno di riposo, è piti 
alta allo scopo. 

Per 1 disegni sotto vernice, bisogna riscaldarla di nuovo ed aggiun- 
gervi un poco di cera vergine o di grasso animale. 

La lamina di rame si riscalda uniformemente in un astuccio di ferro. 
Il colore eccessivo si toglie con una rasoia di acciaio. La carta si spalma 
di acqua acidulata di sapone mercè una pennellessa. 

Nella collezione merceologica del R. Istituto tecnico di Napoli , ai veg- 
gono i saggi di questo processo su porcellana, applicato a tre piatti diversi. 

4828. Nella Esposizione del 1828, il sig. Antonino Mariano presenta fra 
l'altro nn filtro di Urraglia metallica (forse durissima) che raffinava assai 
bene le acqne impure ed in tempo molto più piccolo di quello richiesto 
dai filtri conosciuti. 

1828. L'Intendenta di Principato Citeriore scrive al Presidente del R. 
Isl. in data del 16 luglio, che ha ricevuto dal Sindaco di Vielri dei lairori 
di argilla, ma pare che non valga il prezzo d' inviarli ali* Esposizione. 
Dunque esso li trova di qualità così scadente da essere immeritevoli di 
figurare in una pubblica mostra. Espositori di quelli erano Antonio Autuo- 
si, Michele de Simone, Raffaele Pinlo, Pasquale Pinto, Pasquale Buonomo; 
tuttavolta dopo i reeenli lavori dei signori Punzo e Taiano, le argille sa- 
lernitane potrebbero essere ntilmente adoperale oeirindostria napoletana. 

1829. (Seti. 12). Il Signor Ferrari dimanda privil^io per la formazione 
delle stampe metalliche adattabili alla dipintura sa mattoni, stoviglie e 
porcellane. 

Erano forse lastre metalliche forale analoghe a quelle che si adoperano 
per dipingere le carte da parati o pure erano incisioni su metallo atte a 
trarne disegni da trasportare sulle stoviglie. 

1832. L'Iotendente del 1*^ Abruzzo Ultra, nel rimettere i saggi deFte ma- 
ioliche spedile dal Sindaco dei Castelli per la pubblica esposizione delle 
manifatture del Regno, invia al Presidente del R. Istituto d' Incoraggia- 
mento un particolareggiato rapporto intorno ai modi da rialzare le de- 
plorevoli condizioni di 32 fabbriche colà esistenti. 

Esse dimandano 1® d'essere invigilate da un Consolato da stabilirai per 
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sovrano comaDdo; 2^ d' avere lo stagno ed il piombo in franchigia. Ma 
r Istituto trovò che sotto qualsiasi forma si eserciti questa vigilanza, essa 
vincola la libertà d* azione dei fabbricanti e lo svolgersi spontaneo delf in- 
dustria, e che se i metalli che servono a comporre le vernici, debbono en- 
trare in franchigia pei Castelli, lo stesso privilegio devesi concedere alle 
altre fabbriche del reame che di essi si servono. 

Or qoesto lodevole proposito di sostenere e migliorare quella fabbrica- 
zione non venne mai meno in coloro che successivamente tennero il co- 
mando della Provincia; cosicché nel 18(4 l'Intendente Valla pregò il 
Signor Giuseppe Novi a recarsi ai Castelli per istudiare da vicino le con- 
dizioni economiche di quelle fabbriche, e volle che lo stesso acquistasse i 
migliori trattati d' arte Ceramica per farne dono ai loro direttori. 

1834. La Commissione dei giurati dell'Esposizione delle manifatture na- 
poletane, posto mente che le nostre fabbriche di stoviglie si sono rese di 
una utilità generale pel paese, perchè da ona umile sostanza, qual'è l'ar- 
gilla, ne hanno fatto un capo utilissimo di commercio all' estero per imi- 
tazione di vasi egizii, greco-siculi, musaici ed altri oggetti di antichità, 
propone il conferimento di 4 medaglie di argento: 

Una pei fratelli Giostiniani , onde la conferiscano a quel lavorante 
della loro manifattura che si è più distinto nel lavoro ; la seconda per 
Cberinto del Vecchio onde la dia al migliore fra i suoi lavoranti ; la terza 
ai fratelli Miglinolo pei vasi di terraglia imitanti gli Egizii; la quarta ai 
fratelli Colonnese per le terraglie imitanti le inglesi. 

1834. Nella solenne Esposizione delle Manifatture tenutasi in Palermo, 
fu conferita una medaglia di argento al signor Giacomo Bongiovanni da 
Galtagirone per manifatture in terra cotta consistenti in figure e gruppi 
rappresentanti diversi costumi siciliani. Questa industria esercitata con 
molta facilità in Sicilia, mostra sempre più che noi possediamo buoni 
materiali plastici per ogni maniera di lavorazione di cotto, E come con- 
tinuazione della stessa maniera di lavoro, voglionsi memorare i gruppi di 
Giacomo Morretta di Galtagirone presentati alla mostra industriale in Na- 
poli del 1853 i quali parevano che avessero fatti redivi vere i rinomati 
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modelli del celebre nostro scaltore San Martino. Oggi in Napoli parecchi 
esercitano quest'industria sull'antico tipo. 

1852. La R. Società Economica della Calabria Ulteriore seconda, nella 
tornata del 30 dicembre, fra l'altre cose, approva: 1^ la noknina d'una com- 
missione d'uomini competenti nelle dottrine geologiche e mineralogiche per 
{studiare, col sussidio della trivella, il suolo del territorio di Monteleone 
per conoscere soltanto l'estensione e la profondità degli strati di lignite ivi 
esistenti ; 2^ di sollecitarsi 1' adempimento della risoluzione presa dal 
Consiglio distrettuale di Nicastro per istabilire colà una fabbrica di sto- 
viglie, tanto pib che il Re avea ordinato di eseguirsi sollecitamente quanto 
erasi risoluto sul proposilo nel 1851, cioè di compilare ed approvare un 
progetto per la costruzione delle fornaci, l'acquisto di utensili e di quan- 
t' altro abbisognava per inslituire la fabbrica. Ognun sa che le Calabrie 
forniscono Napoli di eccellenti materiali. 

4853. Nella solenne mostra dell'industria napolitana di quest'anno, fra 
gli oggetti ceramici presentati dal signor Gennaro del Vecchio, sono da 
nolare: 4.° un vaso profondamente marmorato con terre del Vesuvio e fini- 
menti dorati. Qual'è questa terra di cui si avvalse il del Vecchio? Furono 
le scorie ricche di cloruro di rame che furono mescolate all'argille per 
dar loro quell'aspetto chiazzato nella cottura? furono pomici, lapilli o le 
arene del 4822 che furono adoperate come dimagranti? (1); 2.^ vasi imi- 



(1) Le lave vulcaniche, segate in for- 
ma di lastre, sono state oggidì adope- 
rate a formare tabelle viarie e numeri 
plateali , profferendo il notevole van- 
taggio di non disformarsi per opera 
del fuoco, come sovente si verifica nei 
lavori di cotto, quando specialmente si 
distendono in grandi lastre. Era dif- 
ficilissimo però trovare una vernice che 
si addentrasse bene nelle lave vulca- 
niche e che, fondendo, vi aderisse in 



modo sicuro. I signori Giovanni Mol- 
lica e Giuseppe Novi in Napoli, e Lefort 
des Ylouses in Francia hanno otte- 
nuto notevoli risultamenti in questa 
novella ed importante maniera di la- 
vori, la quale pare che abbia preso 
origine nelle officine di del Vecchio, 
il quale sotto il nome di terre del Ve- 
suvio, volle celare il segreto delle lave 
vesuviane smaltate. 
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tanti gli Etruschi; 3.^ vasi di terraglia smaltati, miniali, e dorati così da 
imitare la porcellana; 4/ quadro a mosaico dipinto a smallo, rappresentante 
la battaglia di Dario esistente nel Museo; 5.® varii saggi di porcellana opaca 
(terraglia quarzosa) resistente ad elevate temperature. 

Tra i colori terrosi tratti dalle cave di Pozzuoli, sono meritevoli di 
nota quelli presentati dal signor Cosimo Assanti, cioè il bianco depurato, 
il rosso antico depurato, il giallo di terra depuralo, il rosso proveniente 
dal giallo cotto e la magra delta di Spagna. 

Tra i materiali, voglionsi memorare taluni spedili dalla provincia 
di Molise : e primamente il quarzo piromaco, il diaspro e I' argilla da 
Maioliche di Pescolanciano, il diaspro di Pretella» il quarzo grasso di S. 
Angelo Limosano e di Bagnoli, l'argilla bianca di Campobasso, le marne 
di Lucilo e di Morrone, il gesso di Lipalimosano eia scagliola di Guglio- 
nesi detta di Montagano, V ocra di Ferrazzano. Il complesso di queste 
sostanze spiega come fu possibile al Duca di Pescolanciano di fabbricare 
buone porcellane con materiali indigeni. 

Le fabbriche dei Castelli (Abruzzo Ultra 1.^) furono pure rappresentale 
da Camillo Celli e dal suo zio Angelo Maria che mandarono, in fra l'altro, 
dei lavori di faenza smallati in azzurro e fregiati di ornali di oro. 

Dalla Calabria Ultra 1.^ fu mandalo il solfuro di antimonio di Campolo, 
il solfuro di moliddeno di Ginestra nel Comune di Rivongi, il solfuro di 
zinco di Venlimona nello stesso Comune. Dalla Calabria Ultra 2.* fu man- 
dato l'asbesto di Gimigliano, la grafite di Miglierina nel Distretto di Ca- 
tanzaro, e fra i saggi di combustibili, l'ontano. Il signor Domenico Braghò 
di Tropea mandò pure saggi di lignite, di feldspato, di arene dure e di 
quarzo che si trovano in quel territorio. 

Richiamando dall' oblio questi fatti, crediamo compiere opera utilissima 
ai presenti, che simili ai ricercatori di oro dell'Eldorado, calpestano, senza 
addarsene, l'agognala ricchezza e vanno in cerca della slessa. 

In quanto ad arti decorative, non voglionsi pretermettere le miniature 
su porcellana eseguite da Carlo de Simone e presentate in quella mostra. 

1853. 1 fratelli Francesco e Gaetano Colonnese presentarono un gruppo 
di terra colta con palina color di oro, rappresentante Amore e Delfino, 

s 
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copiato dai £• Museo, imitazioai noQ {spregevoli di vaai eiraschi e dì 
lavori ÌQ broDzo dell'amichila, e vasi e poggiuoli di maiolica dipinta. 

1858 (6 die.) La Reale Società Ecooomica della Calabria Ulteriore %^ 
rimette all' Istitolo qq lavoro compilato dal signor Luigi Grimaldi anlle 
manifatture di quella provincia, nel quale esso dice che si lavorano stovi- 
glie a Nicaslro, Cotrone, Squillace, S. Andrea, Soriano e Gerocarne con 
materiali indigeni. Questi materiali sono pure commerciali nella piazia di 
Napoli. 

1858 (21 gennaio). Il signor Placido Garafa Noja dimanda privilegio 
per la fabbricazione di vasi da fiori smaltati che inaffiano automatica^ 
inente le piante in essi contenuti e le preservano dagl' insetti nocivi. 

1861 (Seit. 20 n. 610). Il Dicastero di Agricoltura, Industria e Com^ 
mercio rimette all' Istituto, per esame, una proposta in istampa del dottor 
Goncezio Rosa, intesa a costituire una società anonima pel miglioramento 

■ 

delle fabbriche di maioliche dei Castelli per ravvivare 1' arte oeramica od 
tempo tanto splendida fra noi ed ora assai scaduta (1). 



(1) Noi abbiamo memorato sotto Tan- 
no 1832 im rapporto dell' Intendente 
del 1® Abruzzo Ultra tendente a mi- 
gliorare la condizione di 32 fabbriche 
esistenti nel Comune dei Castelli e 
come noi stessi fummo colà inviati dal 
Comm. Valia nel 1844 collo stesso sco- 
pò. È fuor di dubbio che nei tre Abruzzi 
vi sono eccellenti argille da lavoro. In 
Aterno vi era anticamente una fab- 
brica reputata che manifatturava la yS- 
guUna pinaria , detta cosi perchè era 
marcata con pini: presso Lanciano non 
lungi dalle rive del Feltrino, si fab- 
bricava la figulina lupaiia con V im- 
pronta d*un lupo. E nella stessa Lan- 
ciano esercitò V arte Renzo pittore ce- 
lebre pei suoi disegni, e nel secolo 16^ 
Giovanni Schipano riputato cosi nel- 



Tarte del foggiare statue di argilla 
che, per questa virtù, campò da morte 
e fu nominato Cavaliere di S. Stefano. 
Presso Orsogna vi fu altra fabbrica 
da cui veniva fuori la figulina nervenia-. 
na [RomanelUj Antichità nella regione 
dei Frentcmi. 1700). In diversi luoghi del 
territorio dei Castelli, si osservano tut- 
tora avanzi di fabbriche antichissime, 
ed il vase a due maniche àul fare Etru- 
8C0,impre9S0 neltriente atriano,mostra 
che l'arte ceramica era colà tenuta in 
grandissimo onore sin dalle più remote 
età. Ivi eccellente è l'argilla e la si- 
lice, vicino il gesso da forme, abbon- 
danti l'acqua ed il combustibile, onde 
non è meraviglia se divenisse il centro 
della produzione della, figulina atriana, 
E dalle figuline smaltate e colorite del 
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Delle Maioliche dipinte dei Castelli ne dissero fra gii altri il Giusii- 
niam(Diz. storico Nap. 4787), il J^raft' (DescrizioDe del Museo Pasolini, Bo- 
logna 4852), il de Minicis [Cinque lettere sulla raccolta delle maioliche dì-' 
pinte di G. Delsette B. 4845), il Cherubini (Poi. Pitt. anni 4845, 4846, 4853). 
Qmeezio Rosa (Notizie storiche delle maioliche di Castelli, Nap. 4857), e con 
essi» il Leosini, il Bonghi, il Darcel, il Racioppi, il Raffaelli, il Bernabei ec. 
- Quello che a noi importa conoscere, è che per le maioliche a smalto 
bianco stannifero» usano un'argilla plastica turchiniccia che si attacca alla 
lingua, e che cotta assume color di carne e durezza tale da resistere assai 
bene agli urti, e che per le maioliche a smalto bruno, adoperano una 
marna argillosa gialliccia che diventa rossa al fuoco, che ha sensibile ri- 
tiro nel prosciugo e che diventa pastosa ad elevata temperatura. I lavori da 
esse ottenuti resistono però assai bene ai bruschi cambiamenti di tempe- 
ratura senza fondersi. S'intridono, si levigano, si asciugano, si calcagnano j 
ed i lavori con esse attuati si torniscono piò volte. 

Lo smalto bianco si compone di stagno, piombo, salmarino, minio e 
quarzo granulare, che si trae dalle falde del monte dei Castelli, ed il 
bruno da litargirio , quarzo , manganese e rame. Per cuocere, usano il 
faggio^ prosciugato col calore perduto e che brucia con fiamma assai chiara. 

Vorremmo però che si omettesse la zafferà negli smalti e che si abban- 
donasse quel tradizionale colore azzurro; per surrogarlo con una tinta piii 
aerea simile a quella che danno gì' inglesi. 

4864. Si tiene in Caserta una Esposizione Agraria -Industriale; e fra le 
cose messe in mostra, prendono un posto notevole i prodotti ceramici fab- 
bricati in Napoli con le argille della Provincia. Imperciocché il signor Giu- 
seppe Novi mandò ivi una collezione delle sabbie, argille, marne calcari, 
ocre, metalli ecc. cavati nell'ambito di Terra di Lavoro e vasi artistici e 
lavori comuni fatti attuare in Napoli con quelli elementi. 

11 R. Istituto d'Incoraggiamento nominò, a questo proposito, una Com- 

campBBile ^ Atri (1279) e di Giulia sempre i Castelli alto il loro rinomo 
Nuova (decimo secolo) fino a quelle di- nell* arte, 
pinte dai Fuina, Gentile, Grue, tennero 



< 
1 
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missione per rappresentarlo alfEsposizione; ed essa nella sua Relazione (1), 
discorrendo dei prodotti ceramici, deplorò che in queste Province meri- 
dionali, dove già Capila, Coma, Nola, Telese, Pesto, Locri, Cotrone, Ta-* 
ranto, Canosa ec. seppero prodarre prodigi di arte plastica, ora sia taU 
mente decbinata l' industria che non si sanno piii fabbricare stoviglie che 
stiano salde alle lemperatnre dei cibi, e che non siano coperte da smalti 
e vernici nocivi alla pubblica salute. Memorò la fabbricazione delle dami- 
giane, delle storte da laboratorio e da gas illaminante, dei crogiaoli, 
delle padelle da vetro, dei mattoni refrattarii e di altri prodotti di cai 
siamo tributarii allo straniero. Infine ricordò che il genio delle nostre 
antiche Arti ceramiche si rivela nelle patere, nei vasi italo-greci, nei 
bassorilievi di cotto coi contorni armonizzati e svelti, che sentono deU 
l'ideale gioventik e bellezza degllddii, della venustà della morbida Venere 
e della forza del vigoroso atleta del circo e del fortunato vincitore di ludi 
e di battaglie. Ondechò a noi non mancano esempi domestici da seguitare, 
nò materiali da intridere e foggiare per allontanare dalle nostre industrie 
ceramiche il silente coperchio dell' avello. 

Il R. Istituto, incitato da questo rapporto della sua Commissione, deli* 
berò d'instituire degli studii per indagare le cagioni della decadenza deU 
l'arte, e per conoscere le materie indigene da adoperare, tenuto conto dei 
progressi delle industrie affini, e nominò quindi un'altra Commissione, la 
quale, dopo poco, mise a luce una speciale Relazione col titolo: DelPIndw 
stria Ceramica nelle Province napoletane, Napoli 1865. 

4865. Il signor Novi Giuseppe mette in mostra alla Esposizione di Du- 
blino 26 saggi di materiali ceramici napoletani, i quali sono così bene- 
volmente giudicati, che il Museo industriale Nazionale italiano desiderò 
che formassero parte delle sue collezioni (8). 

1867. Nella Esposizione Universale di Parigi, il signor Giuseppe Novi 



(1) L* Esposizione agraria industriale (2) Dublin international exhibition 

di Terra di Lavoro. Releusione letta 1865 Kingdom oX Italy. Officiai Caia- 

nel R. Istituto d* Incoraggiamento, Na- logue p. 3. 
poli 1865. 
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iDviò feldspati, caolioi, argille, terre refrattarie ed altri elementi cera- 
mici napoletani. Nella Relazione dei Giurati, questi saggi sono molto en- 
comiati, in fra l'altro, le sostanze refrattarie (1). 

1870. Si tiene in Salerno ana Esposizione agraria-artistica-industriale. 
Nella provincia dove Pestani, Picentini ed altri fabbricarono elettissimi 
lavori di argilla, si contano oggi ben pochi rappresentanti dell'arte. Gio- 
vanni Taìani da Yietri snl mare presentò lavori di cotto notevoli per la 
inalterabilità delle forme, la forza degli smalti e la vivacità dell'azzurro e 
del nero. Questi risultamenti ottenuti dalTaiani sono dovati all'indovinata 
miscela delle argille della Provincia di Salerno con quelle di Terra di 
Lavoro, all'esatto mescolamento ed alla prolungata maturazione della pa- 
sta, alle forme del forno che non ha archi nel piano inferiore, ma spiraceli, 
all'oso dell'arenaria di Giovi, per cementare la struttura murale della for- 
nace e via innanzi. Lavori analoghi presentò Antonio Punzi pure di Yietri 
ma le sue imitazioni del 500 mancavano di purezza nel disegno. Tutla- 
volta esso mostrò, in attività di esercizio, il processo di disegnare so smalto 
opaco con l'artificio del trasporto dei disegni attuato da Sadler, Green, 
Toorner in Inghilterra, introdotto dal Lippi e dal de Simone in Napoli, e 
rimasto tuttora nello stato incipiente; nonostante gli stodii e gli esperimenti 
di del Re, Sorrentino, Panzera ed altri nelle nostre fabbriche. Questi 
esempi di stabilità di prodotti della limitrofa Salerno dovrebbe incitare 
i nostri figoli a meglio studiarne i materiaH e le pratiche, tanto più che i 
lavori di cotto a grandi dimensioni, che si fanno nel Comune di Campagna, 
come gì' idrocerami ed i vasi oleari e vinari, gli orciooli ecc. mostrano 
chiaramente che colà abbondano eccellenti materie plastiche che si potreb- 
bero adoperare a più eletti lavori, fra i quali i caloriferi, gli ornati ar- 
chitettonici, i lavori artistici ecc. 

Fu notato, in qoesta occasione, dai Giorati, che in Italia vi erano ben 
mille fornaci per vasellame e 7000 per laterizii, e perchè sono quasi tutte 
a fooco intermittente alimentate dalle legna, fastelli e canapucce per una 



(1) Relazioni dei Giurati italiani sul- Volume terzo. Firenze 1869 p. 44 a 63. 
la Esposizione Universale del 1867. j 
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cifra di 8 a 10 milioni di quintali, è da deplorare che non siano m^io 
studiate e generalizzale le fornaci a cottnra continua sul lipoHoffmann, 
Novi ec. e quelle a gas svolto da ogni maniera di combustibile scadente 
sul tipo Siemens. Questa radicale innovazione nelF economia del calore 
contribuirebbe non poco a diminuire l'importazione estera (1). 

RIASSUNTO 

L'esempio delle porcellane di Capodimonte iniziò la mezza porcellana 
e la terraglia per opera di coloro che ne raccolsero le nobili tradizioni. Le 
maioliche del 600 studiate ed imitate, sostennero un importante commercio 
nella nostra piazza per lungo correre di anni , e le imitazioni dei vasi 
italo-greci tratte dai mirabili tipi di Ganosa, Nola, Gapua, Gama> ecc. det- 
tero maggior pregio e valore alla nostra produzione ceramica. 

Ma se l'arte ha presso di noi una storia, ha pure un avvenire: essendo- 
ché le imitazioni dei vasi antichi ha perduto» nella leggerezza della laate* 
ria, nel finito dei dipinti, nella naturalezza delle vernici; le terraglie hanno 
perduto queir appariscenza che le aveva fatto denominare porcellane opa* 
che e mezze porcellane, aenza dire che mal resistono alle piti piccole dif- 
ferente di lemperattire. Le maioliche nostre hanno ormai stancato il gusto 
dei consumatori con le stesse ed eterne imitazioni del passato, spesso gof- 
fissi me, e sovente scadenti per colori senza vita e senza splendore. Da 
ultimo le terre cotte ornamentali che sussidiano il giardinaggio e le opere 
di Architettura, son cose assai grame se si raffrontano a qaelle di Milano, 
d'Inghilterra, di Francia ed ai tanti esempii che il Runge ha consegnati 
nella sua opera. E gli stessi quadrelli da pavimenti) di cui tenghiamo pare 
notevole commercio, che cosa sono di fronte a quelli ddl'industre Albione, 
che ora sono laipt^l lice iati d'elettissima argilla, ora ornati di rilievi eaem- 
pre arricchiti di vaghi e splendidi colori? Ed i tubi di terra cotta adaman- 
tina per condmt^^ni di acqoe e di fognatura, e le storte da gas illuminante, 



(1) Relazione dei Giurati. Salerno Firenze 1870. Parte III. primo trìme- 
N 1871 p. 137 e seg. — Annali del Mi- sire p. 137. 

nistero di Agricoltura Indust. e Com. 
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ed i maltoni refraltarii e le stufe apire e le (egole verniciale e mille allre 
prodazioni ceramiche dove sodo presso di noi ? 

È questa dunque la culla delle intelligenze che per ben due volte contri- 
buirono a ristorare la civiltà dell'Europa? Ci par dunque che sia ormai 
tempo da scuotere l'inerzia ed il diffidare incessante in fatto d'industria; 
essendoché se vi ha cosa che scalza la pubblica e privata ricchezza, è il 
numerario metallico che esce fuori senza rifarsi per adeguato equilibrio 
dell'importazione e dell'esportazione. 

L'arte delle maioliche e delle terraglie può facilmente rialzarsi tra noi, 
ove si facessero le seguenti innovazioni. 

I forni dovrebbero essere incamiciati di mattoni refrattari! ed i loro 
archi costrutti coi medesimi mattoni , onde non crollino e riverberino 
meglio il calorico. Dietro a questa incamiciatura dovrebbero essere mate* 
riali poco conduttori del calorico ìstesso. 

Le muffole dovrebbero essere costrutte pure con le stesse sostanze re- 
frattarie, e fatte a due piani, conciosiachè nel primo si potrebbe cuocere 
a riverbero e nel secondo a fiamma diretta. 

Alle argille di Gaeta, d'Ischia e di Montesarchio converrebbe mescolare 
quelle di Calvi, Capua, e Salerno per ottenere miscele piti resistenti. 

I molini da colori dovrebbero essere tanti quanti sono i colori che si 
macinano, onde una tinta non deturpi l'altra. 

Le macine pel bianco dovrebbero essere di silice, onde non si stemperi, 
arena o terra nello smalto. 

I colori nostri dovrebbero essere chimicamente preparati, precipitando 
piuttosto i solfati con l'ammoniaca, invece di servirsi del solo fuoco del 
cimmenerone. La tavolozza dei nostri pittori dovrebbe essere arricchita di 
nuove tinte, onde i disegni che si prendono ad attuare, abbiano quel vero 
e quel bello che si ricerca nell'arte. 

Le maioliche del 500 dovrebbero prima essere coperte da smalto opaco 

e quindi da vernice trasparente dopo averle ornate di disegni^ 

La silice ed il cotto dovrebbero emendare le nostre paste, ed il feld- > 

r 
spato, il cristallo, gli alcali rialzare le nostre vernici ed i nostri smalti. m 

Dovrebbero introdursi i forni a fuoco continuo per la cottura economica 

} 
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delle terre colie « e limitare t^aso delle pozzolaDe che vi si mescolano tal- 
volta per risparmiare il combustìbile, accelerare il prosciugo ed evitare 
la disFormazione dei lavori. 

Le macchioe da intridere le argille» da addensare le paste, da tagliarle 
a faide, o Toggiarle a piatti, a coppe, a tubi, a mattoni, ad ornati eo. do- 
vrebbero essere piti generalizzate. 

Le paste si dovrebbero far lungamente maturare nelle cave prima di 
metterle in opera. 

Da ultimo il progetto fatto dai signori Prof. Achille Sannia, e Luigi 
Ricci, quando erano Consiglieri municipali, d'istituire cioè una scuola di 
Ceramica a spese del Comune, dovrebbe essere ormai attuato, ammenoché 
non riesca d' istituirla nel Museo Industriale che ci auguriamo di vedere 
attuato. 

Allora solo sarà possibile che sia nostra quella grazia di forme, quella 
vivezza di colori e quelle attraenti apparenze che s'ammirano nel!' arte 
ceramica straniera. Allora solo ci sarà concesso bearsi nella purezza dei 
concetti e nella franchezza dei disegni, e non avremo da invidiare l'età nella 
quale la profusione dei velluti, dei broccati e dei metalli, ed i volli ab- 
bronzali nei campi e nell'armi faceano singolare contrasto con le eburnee 
braccia, le rosee guance e le bionde chiome d' avvenenti fanciulle e di 
mature beltà. Imperciocché le maioliche iridate, le bianchissime terraglie, 
i biscotti, il parian, le porcellane, ornati dei piti fulgidi colori, arricchiti 
dai riflessi dell'iride e dell'oro, abbelliti dalla venustà e dalla morbidezza 
delle forme, possono bene gareggiare coi prodotti di cui fu superba quella 
età, che ammiriamo, e che ha lasciato nella memoria degli uomini un roman- 
tico ideale, che i secoli non varranno a cancellare. 

Ma se questi sono i mezzi materiali che possono rialzare un' arte che 
terrà sempre un posto elevato nelle industrie, e sarà sempre fonte di uti- 
lità e di ricchezza, non voglionsi per altro negligere i mezzi morali che 
V valgono a svolgerne i portati. 

s Cosi adecciiare nell'animo dei nostri fabbricanti quel potente risveglio 

^ artistico industriale, che costituisce la gloria e la ricchezza delle pia inci- 

vilite nazioni, sarebbe utilissimo inslituire qui fra noi delle esposizioni 
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inlernazionalì speciali di ceramica, onde non pure si crei nei nostri prò* 
duUori il seDtimcDto delle proprie forze e la conoscenza del posto che oc- 
cupano nell'industria e nel commercio, ma si volgano ad imitare e per- 
fezionare quelle produzioni che a noi mancano o che si fabbricano con 
l' impronta di riprovevole inferiorità. 

Così pure sarebbe indispensabile pubblicare un Manuale di Ceramica, 
nel quale venissero noverati tutti i nostri materiali con le rispondenti 
analisi chimiche, e nel quale, con accorta sobrietà, fossero congiunti i più 
utili precetti dell' insegnamento storico e di quello professionale. Concio- 
siachè avviene che noi non pure sovente ignoriamo V inventario delle 
domestiche ricchezze naturali, ma perfino le fonti classiche dell'arte, 
sparse nei Musei e nelle private raccolte, d'onde trarremmo utili e potenti 
ispirazioni di progresso. 

E posciachè forse il solo Reale Istituto d' Incoraggiamento possiede 
collezioni speciali di libri per ogni singola industria, vorremmo che fosse 
ampliata sempre più V importante raccolta di trattati di Ceramica, di di- 
segni e modelli posseduti da quella benemerita istituzione, onde potesse 
essere vantaggiosamente studiata dai cultori dell' arte. 

La creazione di professori di ceramica e di direttori industriali, mercè 
i viaggi e l'esercizio nelle fabbriche straniere, l'istituzione di scuole spe- 
ciali di ceramica, l'ordinamento de' musei, nei quali non pure si possano 
studiare le opere classiche originali dei più riputati artisti ma quelle felici 
riproduzioni ed imitazioni che danno un chiaro concetto di ciò che manca, 
le esposizioni ceramiche, gl'incoraggiamenti alle più nobili intelligenze 
che muovono alacremente sulle vie del progresso, potranno solo rialzare 
r arte fra noi e farci uscire da quello stato di permanente inferiorità che 
tuttodì deploriamo, ma che non abbiamo la forza o il volere di abbattere. 

(1) Avevamo scritte queste conside- amano davvero lo sviluppo industriale 

razioni quando la creazione del Museo del paese, ha avuto un si nobile com- 

Industriale era strenuamente sostenuta pimento, siamo lieti di aggiungere che 

da una parte e fieramente combattuta la scuola di ceramica sarà tra breve 

dall' altra. insti tuita colà secondo i più recenti 

Ma oggi che il desiderio di coloro che portati dell' arte. 
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